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Capo I 
Disposizioni relative alla protezione della natura e per la strategia dello sviluppo sostenibile 

  
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato;  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
                              Promulga  
  
la seguente legge:  
  
                               Art. 1  
  
Misure  per  la  sensibilizzazione  dei   proprieta ri   dei   carichi 
                   inquinanti trasportati via mare  
  
  1. All'articolo 12, quarto comma, della legge 31 dicembre 1982,  n. 
979, sono aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parol e:  «,  anche  con 
riferimento all'utilizzazione di una nave inadeguat a alla qualita'  e 
alla  quantita'  del  carico  trasportato.  Ai   pr edetti   fini   il 
proprietario del carico si munisce di idonea polizz a  assicurativa  a 
copertura integrale dei rischi anche potenziali, ri lasciandone  copia 
al comandante della nave che e' tenuto ad esibirla tra i documenti di 
bordo necessari in occasione dei  controlli  dispos ti  dall'autorita' 
marittima».  
                               Art. 2  
  
Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n. 
  152, e disposizioni in materia di operazioni in  mare  nel  settore 
  degli idrocarburi  
  
  1. All'articolo 6, comma 17, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, all'ultimo peri odo, le parole da: 
«del Ministero dell'ambiente e della  tutela  del  territorio  e  del 
mare» fino alla fine del periodo sono sostituite da lle  seguenti:  «, 
rispettivamente, del  Ministero  dello  sviluppo  e conomico,  per  lo 
svolgimento delle attivita' di vigilanza e controll o della  sicurezza 
anche ambientale degli impianti di ricerca e coltiv azione in mare,  e 
del Ministero dell'ambiente e della tutela del terr itorio e del mare, 
per assicurare il pieno svolgimento delle azioni di  monitoraggio, ivi 
compresi gli adempimenti  connessi  alle  valutazio ni  ambientali  in 
ambito costiero e  marino,  anche  mediante  l'impi ego  dell'Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca  ambiental e  (ISPRA),  delle 
Agenzie regionali per l'ambiente e delle strutture tecniche dei corpi 



dello Stato  preposti  alla  vigilanza  ambientale,   e  di  contrasto 
dell'inquinamento marino».  
                               Art. 3  
  
Modifica all'articolo 34 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n. 
  152, concernente la Strategia nazionale per lo sv iluppo sostenibile  
  
  1. All'articolo 34, comma 3, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006, 
n. 152, e successive modificazioni, le parole: «Ent ro sei mesi  dalla 
data di entrata in vigore del  presente  decreto  i l  Governo,»  sono 
sostituite dalle seguenti: «Il Governo,» e dopo la parola: «provvede» 
sono inserite le seguenti: «, con cadenza almeno tr iennale,».  
  2. In sede di prima attuazione delle disposizioni  di cui  al  comma 
1,  l'aggiornamento  della  Strategia  nazionale  p er   lo   sviluppo 
sostenibile, integrata con un apposito  capitolo  c he  considera  gli 
aspetti  inerenti  alla  «crescita  blu»  del  cont esto  marino,   e' 
effettuato entro novanta giorni dalla data di entra ta in vigore della 
presente legge.  
                               Art. 4  
  
                Modifica dell'articolo 37 della leg ge  
                        23 luglio 2009, n. 99  
  
  1. L'articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 9 9,  e'  sostituito 
dal seguente:  
  «Art.  37  (Istituzione  dell'Agenzia  nazionale   per   le   nuove 
tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico soste nibile - ENEA).  - 
1. E' istituita, sotto la  vigilanza  del  Minister o  dello  sviluppo 
economico, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnolo gie,  l'energia  e 
lo sviluppo economico sostenibile (ENEA).  
  2. L'ENEA e' un ente di diritto pubblico finalizz ato alla ricerca e 
all'innovazione tecnologica,  nonche'  alla  presta zione  di  servizi 
avanzati alle imprese, alla pubblica amministrazion e e  ai  cittadini 
nei settori dell'energia, dell'ambiente e  dello  s viluppo  economico 
sostenibile.  Assolve  alle  specifiche  funzioni  di   agenzia   per 
l'efficienza energetica previste dal decreto  legis lativo  30  maggio 
2008, n. 115, e ad ogni  altra  funzione  ad  essa  attribuita  dalla 
legislazione vigente o delegata dal  Ministero  vig ilante,  al  quale 
fornisce supporto per gli  ambiti  di  competenza  e  altresi'  nella 
partecipazione a specifici gruppi di lavoro o ad or ganismi nazionali, 
europei ed internazionali.  
  3. L'ENEA  opera  in  piena  autonomia  per  lo  svolgimento  delle 
funzioni istituzionali assegnate dal presente artic olo e  dagli  atti 
indicati  al  comma  7,  nel  limite   delle   riso rse   finanziarie, 
strumentali  e  di  personale  del  soppresso  Ente   per   le   nuove 
tecnologie, l'energia e l'ambiente di cui al  decre to  legislativo  3 
settembre 2003, n. 257.  
  4. Sono organi dell'ENEA:  
  a) il presidente;  
  b) il consiglio di amministrazione;  
  c) il collegio dei revisori dei conti.  
  5. Il presidente e' il legale rappresentante dell 'ENEA, la dirige e 
ne e' responsabile.  
  6. Il consiglio di  amministrazione,  formato  da   tre  componenti, 
incluso il presidente, e' nominato con  decreto  de l  Ministro  dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro del l'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, per quattro anni,   rinnovabili  una 
sola volta, ed i componenti sono scelti tra  person e  con  elevata  e 
documentata qualificazione  tecnica,  scientifica  o  gestionale  nei 
settori di competenza dell'ENEA.  
  7. Entro sei mesi dalla  nomina  il  consiglio  d i  amministrazione 
propone  al  Ministro  dello  sviluppo  economico,  in  coerenza  con 
obiettivi di funzionalita', efficienza ed economici ta', lo schema  di 



statuto e i regolamenti di amministrazione, finanza  e contabilita'  e 
del  personale,  che  sono  adottati  dal  Ministro   dello   sviluppo 
economico sentito  il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare. Con lo statuto sono altresi'   disciplinate  le 
modalita' di nomina, le attribuzioni e le regole di  funzionamento del 
collegio dei revisori dei conti, formato da tre  co mponenti,  di  cui 
uno nominato dal Ministro dello sviluppo economico,  uno dal  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e  del  mare  e  uno  dal 
Ministro dell'economia e delle finanze.  
  8. Entro sessanta giorni dalla ricezione degli at ti di cui al comma 
7 il Ministro dello  sviluppo  economico  esercita  il  controllo  di 
legittimita' e di merito sui predetti atti in confo rmita' ai principi 
e criteri direttivi previsti dall'articolo 8, comma   4,  del  decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 300,  in  quanto  co mpatibili  con  la 
presente legge, sentiti, per le  parti  di  compete nza,  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze,  il  Ministro  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare e il Ministro per la semplificazione 
e la pubblica amministrazione.  
  9. Con decreto del Ministro dello sviluppo econom ico,  di  concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e  del 
mare e con il Ministro dell'economia e  delle  fina nze,  da  adottare 
entro quarantacinque giorni dalla nomina del presid ente dell'ENEA, e' 
determinata  la  dotazione  delle  risorse   umane,    finanziarie   e 
strumentali necessarie al  funzionamento  dell'ENEA ,  attenendosi  al 
principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione d ella spesa.  
  10. Alle risorse umane dell'ENEA si applica il co ntratto di  lavoro 
dei dipendenti degli enti di ricerca.  
  11. Nel quadro del complessivo riordino del siste ma nazionale della 
ricerca, sono individuate, con decreto del  Ministr o  dello  sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'ambient e e  della  tutela 
del territorio e del mare, su proposta dell'ENEA, l e risorse umane  e 
strumentali funzionali allo svolgimento delle previ ste attivita'.  
  12. A decorrere dalla scadenza del termine  di  a pprovazione  degli 
atti previsti al comma  7,  e'  abrogato  il  decre to  legislativo  3 
settembre 2003, n. 257.  
  13. All'attuazione delle disposizioni di cui al  presente  articolo 
si provvede  nell'ambito  delle  risorse  finanziar ie  disponibili  a 
legislazione vigente senza nuovi o  maggiori  oneri   a  carico  della 
finanza pubblica».  
                               Art. 5  
  
        Disposizioni per incentivare la mobilita' s ostenibile  
  
  1. Nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi  dell'articolo  19, 
comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30,  la  quota  di 
risorse di competenza del Ministero dell'ambiente e  della tutela  del 
territorio e del mare e' destinata prioritariamente , nel limite di 35 
milioni di euro, al programma  sperimentale  nazion ale  di  mobilita' 
sostenibile casa-scuola e casa-lavoro, di cui al co mma 2 del presente 
articolo, per il finanziamento di progetti, predisp osti da uno o piu' 
enti locali e riferiti  a  un  ambito  territoriale   con  popolazione 
superiore a 100.000 abitanti, diretti  a  incentiva re  iniziative  di 
mobilita'   sostenibile,   incluse   iniziative   d i   piedibus,   di 
car-pooling, di car-sharing, di bike-pooling e  di  bike-sharing,  la 
realizzazione  di  percorsi  protetti  per  gli  sp ostamenti,   anche 
collettivi e guidati, tra casa e scuola, a piedi o in bicicletta,  di 
laboratori e uscite didattiche con mezzi sostenibil i, di programmi di 
educazione  e  sicurezza  stradale,  di   riduzione    del   traffico, 
dell'inquinamento e della  sosta  degli  autoveicol i  in  prossimita' 
degli istituti scolastici o delle sedi di lavoro, a nche  al  fine  di 
contrastare problemi derivanti dalla vita sedentari a. Tali  programmi 
possono  comprendere  la  cessione  a  titolo  grat uito   di   «buoni 
mobilita'» ai lavoratori che usano mezzi  di  trasp orto  sostenibili. 



Nel  sito  web  del  Ministero  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del 
territorio  e  del  mare  e'  predisposta  una   se zione   denominata 
«Mobilita' sostenibile», nella quale  sono  inserit i  e  tracciati  i 
finanziamenti erogati per il programma di mobilita'   sostenibile,  ai 
fini della trasparenza e della maggiore fruibilita'  dei progetti.  
  2. Entro sessanta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con decreto del Ministro dell'ambie nte e della tutela 
del territorio e del mare, sentito, per i profili d i  competenza,  il 
Ministro delle infrastrutture  e  dei  trasporti,  sono  definiti  il 
programma sperimentale nazionale di mobilita' soste nibile casa-scuola 
e casa-lavoro nonche' le modalita' e i criteri per  la  presentazione 
dei progetti di  cui  al  comma  1  mediante  proce dure  di  evidenza 
pubblica. Entro sessanta giorni dalla presentazione  dei progetti, con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e 
del mare, sentito, per i profili di  competenza,  i l  Ministro  delle 
infrastrutture e dei trasporti, si provvede alla  r ipartizione  delle 
risorse e all'individuazione degli enti beneficiari . Gli  schemi  dei 
decreti di cui al primo e al secondo periodo, da pr edisporre  sentita 
la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del d ecreto legislativo 
28  agosto  1997,  n.  281,  sono  trasmessi  alle  Camere,  ai  fini 
dell'acquisizione   del   parere   delle   Commissi oni   parlamentari 
competenti per materia. I  pareri  di  cui  al  pre sente  comma  sono 
espressi entro trenta giorni dall'assegnazione,  de corsi  i  quali  i 
decreti sono comunque adottati.  
  3. Al fine di incentivare la mobilita'  sostenibi le  tra  i  centri 
abitati dislocati lungo l'asse ferroviario Bologna- Verona, promuovere 
i trasferimenti casa-lavoro nonche' favorire il  ci clo-turismo  verso 
le citta' d'arte della Pianura padana attraverso il  completamento del 
corridoio   europeo   EUROVELO   7,   e'   assegnat o   alla   regione 
Emilia-Romagna, promotrice a tal  fine  di  un  app osito  accordo  di 
programma con gli enti interessati,  un  contributo   pari  a  euro  5 
milioni per l'anno 2016 per il recupero e la riqual ificazione ad  uso 
ciclo-pedonale del vecchio tracciato  ferroviario  dismesso,  la  cui 
area di sedime  e'  gia'  nella  disponibilita'  de i  suddetti  enti. 
All'onere derivante dal  presente  comma  si  provv ede,  quanto  a  4 
milioni    di     euro,     mediante     corrispond ente     riduzione 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  1 0,  comma  5,  del 
decreto-legge   29   novembre   2004,   n.   282,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 , e, quanto  ad  1 
milione di euro,  mediante  corrispondente  riduzio ne  delle  risorse 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  2 9,  comma  1,  del 
decreto-legge  30   settembre   2003,   n.   269,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003,  n.  3 26,  iscritte  nel 
capitolo 3070 dello stato di previsione del Ministe ro dell'economia e 
delle finanze.  
  4. All'articolo 2, terzo comma, del testo unico d i cui  al  decreto 
del Presidente della Repubblica 30 giugno  1965,  n .  1124,  dopo  il 
terzo periodo e' inserito il seguente: «L'uso  del  velocipede,  come 
definito ai sensi dell'articolo 50 del decreto legi slativo 30  aprile 
1992, n. 285,  e  successive  modificazioni,  deve,   per  i  positivi 
riflessi ambientali, intendersi sempre necessitato» .  
  5. All'articolo 210, quinto  comma,  del  testo  unico  di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1 965, n. 1124, dopo 
il terzo periodo e' inserito il seguente: «L'uso de l velocipede, come 
definito ai sensi dell'articolo 50 del decreto legi slativo 30  aprile 
1992, n. 285,  e  successive  modificazioni,  deve,   per  i  positivi 
riflessi ambientali, intendersi sempre necessitato» .  
  6. Al fine di assicurare l'abbattimento dei livel li di inquinamento 
atmosferico  ed  acustico,  la  riduzione  dei  con sumi   energetici, 
l'aumento dei livelli di sicurezza del trasporto e della circolazione 
stradale, la riduzione al minimo dell'uso individua le dell'automobile 
privata e il contenimento del traffico, nel rispett o della  normativa 
vigente e fatte salve l'autonomia didattica e la li berta'  di  scelta 



dei docenti, il Ministro dell'istruzione,  dell'uni versita'  e  della 
ricerca adotta, entro sessanta giorni dalla data di  entrata in vigore 
della presente legge, sentiti per i profili di comp etenza i  Ministri 
delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambient e e  della  tutela 
del territorio e  del  mare,  specifiche  linee  gu ida  per  favorire 
l'istituzione in tutti gli  istituti  scolastici  d i  ogni  ordine  e 
grado,   nell'ambito   della   loro   autonomia   a mministrativa   ed 
organizzativa, della figura del mobility manager  s colastico,  scelto 
su base  volontaria  e  senza  riduzione  del  cari co  didattico,  in 
coerenza con  il  piano  dell'offerta  formativa,  con  l'ordinamento 
scolastico e tenuto conto dell'organizzazione didat tica esistente. Il 
mobility manager scolastico ha il compito di organi zzare e coordinare 
gli spostamenti casa-scuola-casa del  personale  sc olastico  e  degli 
alunni; mantenere i collegamenti  con  le  struttur e  comunali  e  le 
aziende di trasporto; coordinarsi con gli altri  is tituti  scolastici 
presenti nel medesimo comune; verificare soluzioni,  con  il  supporto 
delle aziende che gestiscono i servizi di trasporto  locale, su  gomma 
e su ferro, per il miglioramento dei servizi e  l'i ntegrazione  degli 
stessi;  garantire  l'intermodalita'   e   l'inters cambio;   favorire 
l'utilizzo della bicicletta e  di  servizi  di  nol eggio  di  veicoli 
elettrici  o  a  basso  impatto  ambientale;  segna lare   all'ufficio 
scolastico regionale  eventuali  problemi  legati  al  trasporto  dei 
disabili. Dall'attuazione del  presente  comma  non   devono  derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica.  
                               Art. 6  
  
           Disposizioni in materia di aree marine p rotette  
  
  1. Per la piu'  rapida  istituzione  delle  aree  marine  protette, 
l'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo  32   della  legge  31 
dicembre 1982, n. 979, e' incrementata di  800.000  euro  per  l'anno 
2015. Per il potenziamento della gestione e del  fu nzionamento  delle 
aree marine protette istituite,  l'autorizzazione  di  spesa  di  cui 
all'articolo 8, comma 10, della  legge  23  marzo  2001,  n.  93,  e' 
incrementata di 1 milione di euro a decorrere dal 2 016.  
  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a  800.000  euro  per  l'anno 
2015 e a 1 milione di euro  annui  a  decorrere  da ll'anno  2016,  si 
provvede mediante corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del 
fondo speciale di parte  corrente  iscritto,  ai  f ini  del  bilancio 
triennnale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fo ndi di  riserva  e 
speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di 
previsione del Ministero dell'economia e  delle  fi nanze  per  l'anno 
2015, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accant onamento  relativo 
al medesimo Ministero.  
  3. Al fine di valorizzare la peculiare  specifici ta'  naturalistica 
di straordinari ecosistemi marini sommersi, all'art icolo 36, comma 1, 
della legge 6 dicembre 1991, n. 394, dopo la  lette ra  ee-sexies)  e' 
aggiunta la seguente:  
  «ee-septies) Banchi Graham, Terribile, Pantelleri a e Avventura  nel 
Canale  di  Sicilia,  limitatamente  alle  parti   rientranti   nella 
giurisdizione nazionale, da istituire anche separat amente».  
                               Art. 7  
  
Disposizioni per il contenimento della diffusione d el cinghiale nelle 
  aree protette e vulnerabili e modifiche alla legg e n. 157 del 1992  
  
  1. E' vietata l'immissione di  cinghiali  su  tut to  il  territorio 
nazionale, ad eccezione delle aziende  faunistico-v enatorie  e  delle 
aziende  agri-turistico-venatorie   adeguatamente   recintate.   Alla 
violazione  di  tale  divieto  si  applica   la   s anzione   prevista 
dall'articolo 30, comma 1, lettera l), della legge 11 febbraio  1992, 
n. 157.  
  2. E' vietato il  foraggiamento  di  cinghiali,  ad  esclusione  di 



quello finalizzato alle attivita' di controllo.  Al la  violazione  di 
tale divieto si applica la sanzione prevista dall'a rticolo 30,  comma 
1, lettera l), della citata legge n. 157 del 1992.  
  3. Fermi restando i divieti di cui ai commi 1 e 2 , entro  sei  mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legg e, le regioni e le 
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano   ad eguano   i   piani 
faunistico-venatori di cui all'articolo 10 della  l egge  11  febbraio 
1992, n. 157, provvedendo  alla  individuazione,  n el  territorio  di 
propria  competenza,  delle  aree  nelle  quali,  i n  relazione  alla 
presenza o alla contiguita' con aree naturali  prot ette  o  con  zone 
caratterizzate   dalla   localizzazione   di   prod uzioni    agricole 
particolarmente vulnerabili, e' fatto divieto di al levare e immettere 
la specie cinghiale (Sus scrofa).  
  4. All'articolo 19-bis della legge 11 febbraio  1 992,  n.  157,  e' 
aggiunto, in fine, il seguente comma:  
  «6-bis. Ai fini dell'esercizio delle deroghe prev iste dall'articolo 
9 della direttiva 2009/147/CE, le regioni, in sede di rilascio  delle 
autorizzazioni per il prelievo dello  storno  (Stur nus  vulgaris)  ai 
sensi del presente  articolo,  con  riferimento  al la  individuazione 
delle condizioni di rischio e delle circostanze di luogo,  consentono 
l'esercizio dell'attivita' di prelievo qualora esso  sia praticato  in 
prossimita'  di  nuclei  vegetazionali  produttivi   sparsi   e   sia 
finalizzato  alla  tutela  della  specificita'   de lle   coltivazioni 
regionali».  
  5. Alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, sono appo rtate le  seguenti 
modificazioni:  
    a) all'articolo 2, il comma 2 e' sostituito dal  seguente:  
  «2. Le norme della presente legge non si applican o alle  talpe,  ai 
ratti, ai topi propriamente detti, alle  nutrie,  a lle  arvicole.  In 
ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle  di cui al periodo 
precedente, con esclusione delle specie individuate  dal  decreto  del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e  del  mare  19 
gennaio 2015,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficia le  n.  31  del  7 
febbraio 2015, la gestione e' finalizzata all'eradi cazione o comunque 
al  controllo  delle  popolazioni;  gli  interventi   di  controllo  o 
eradicazione sono realizzati come disposto dall'art icolo 19»;  
  b) all'articolo 2, il comma 2-bis e' abrogato;  
  c) all'articolo 5, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
  «3-bis.  L'autorizzazione  rilasciata  ai   sensi    del   comma   3 
costituisce titolo abilitativo e condizione per la  sistemazione  del 
sito e  l'istallazione  degli  appostamenti  strett amente  funzionali 
all'attivita',   che    possono    permanere    fin o    a    scadenza 
dell'autorizzazione stessa e che, fatte salve le pr eesistenze a norma 
delle leggi vigenti,  non  comportino  alterazione  permanente  dello 
stato dei luoghi, abbiano natura precaria, siano re alizzati in  legno 
o con altri materiali  leggeri  o  tradizionali  de lla  zona,  o  con 
strutture  in  ferro  anche  tubolari,  o  in  pref abbricato   quando 
interrati o immersi, siano privi  di  opere  di  fo ndazione  e  siano 
facilmente    ed    immediatamente    rimuovibili    alla    scadenza 
dell'autorizzazione.  
  3-ter. Le regioni e le province autonome di  Tren to  e  di  Bolzano 
definiscono con proprie norme le caratteristiche  d egli  appostamenti 
nel rispetto del comma 3-bis».  

Capo II 
Disposizioni relative alle procedure di Valutazione di impatto ambientale e sanitario 

                               Art. 8  
  
Norme  di  semplificazione  in  materia  di  valuta zioni  di  impatto 
  ambientale incidenti su attivita' di scarico a ma re di acque  e  di 
  materiale di escavo di fondali marini e di loro m ovimentazione  



  
  1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2 6,  comma  4,  del 
decreto  legislativo  3   aprile   2006,   n.   152 ,   e   successive 
modificazioni, al medesimo decreto legislativo n. 1 52 del  2006  sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 104, dopo il comma 8 e' aggiunt o il seguente:  
  «8-bis. Per gli interventi assoggettati a  valuta zione  di  impatto 
ambientale, nazionale o regionale, le  autorizzazio ni  ambientali  di 
cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di  prog etto  esecutivo  e 
rilasciate dalla stessa autorita' competente per il  provvedimento che 
conclude motivatamente il  procedimento  di  valuta zione  di  impatto 
ambientale»;  
    b) all'articolo 109:  
  1) il secondo periodo del comma 5 e' soppresso;  
  2) dopo il comma 5 e' aggiunto il seguente:  
  «5-bis. Per gli interventi assoggettati a  valuta zione  di  impatto 
ambientale, nazionale o regionale, le  autorizzazio ni  ambientali  di 
cui ai commi 2 e 5 sono istruite e rilasciate dalla  stessa  autorita' 
competente  per  il  provvedimento  che  conclude  motivatamente   il 
procedimento di  valutazione  di  impatto  ambienta le.  Nel  caso  di 
condotte o cavi facenti parte della rete  nazionale   di  trasmissione 
dell'energia elettrica o di connessione con reti en ergetiche di altri 
Stati,  non   soggetti   a   valutazione   di   imp atto   ambientale, 
l'autorizzazione e' rilasciata dal Ministero  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare,  sentite  le  reg ioni  interessate, 
nell'ambito del procedimento unico  di  autorizzazi one  delle  stesse 
reti».  
  2. Al punto 4-bis) dell'allegato II alla parte se conda del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le  parole:  «ed   elettrodotti  in 
cavo interrato in corrente  alternata,  con  tracci ato  di  lunghezza 
superiore a 40 chilometri, facenti  parte  della  r ete  elettrica  di 
trasmissione nazionale»  sono  soppresse.  La  disc iplina  risultante 
dall'applicazione della disposizione di  cui  al  p resente  comma  si 
applica anche ai procedimenti in corso alla data di  entrata in vigore 
della presente legge.  
                               Art. 9  
  
Valutazione di  impatto  sanitario  per  i  progett i  riguardanti  le 
  centrali termiche e  altri  impianti  di  combust ione  con  potenza 
  termica superiore a  300  MW,  nonche'  impianti  di  raffinazione, 
  gassificazione e liquefazione  
  
  1. All'articolo 26 del decreto legislativo 3 apri le 2006, n. 152, e 
successive modificazioni, dopo il comma 5 e' inseri to il seguente:  
  «5-bis. Nei provvedimenti concernenti i progetti di cui al punto 1) 
dell'allegato II alla presente parte  e  i  progett i  riguardanti  le 
centrali termiche e altri impianti di combustione c on potenza termica 
superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del medesimo  allegato  II,  e' 
prevista  la  predisposizione  da  parte  del   pro ponente   di   una 
valutazione di impatto sanitario (VIS),  in  confor mita'  alle  linee 
guida predisposte dall'Istituto superiore  di  sani ta',  da  svolgere 
nell'ambito del procedimento di VIA. Per le attivit a' di controllo  e 
di monitoraggio relative alla valutazione di cui  a l  presente  comma 
l'autorita' competente si avvale dell'Istituto supe riore di  sanita', 
che opera con le risorse umane, strumentali e finan ziarie disponibili 
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o m aggiori oneri  per 
la finanza pubblica».  
  2. Le disposizioni del comma 5-bis  dell'articolo   26  del  decreto 
legislativo 3 aprile  2006,  n.  152,  introdotto  dal  comma  1  del 
presente articolo, si applicano ai procedimenti ini ziati dopo la data 
di entrata in vigore della presente legge.  



Capo III 
Disposizioni in materia di emissioni di gas a effetto serra e di impianti per la produzione di energia 

                               Art. 10  
  
        Modifiche al decreto legislativo 13 marzo 2 013, n. 30  
  
  1. Al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, s ono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 19, comma 6, dopo la lettera i)   e'  aggiunta  la 
seguente:  
  «i-bis) compensare i costi come definiti  dal  pa ragrafo  26  delle 
linee guida di  cui  alla  comunicazione  della  Co mmissione  europea 
(C(2012) 3230 final), con  priorita'  di  assegnazi one  alle  imprese 
accreditate della certificazione ISO 50001»;  
    b) all'articolo 41, comma 2, dopo le  parole:  «all'articolo  23, 
comma 1,» sono inserite le seguenti: «all'articolo 28, comma 1,».  
                               Art. 11  
  
Disposizioni in materia  di  dati  ambientali  racc olti  da  soggetti 
                    pubblici e da imprese private  
  
  1. In coerenza con i contenuti dell'Agenda  digit ale  italiana,  di 
cui  all'articolo  47  del  decreto-legge  9  febbr aio  2012,  n.  5, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile  2012,  n.  35,  e 
successive modificazioni, i dati  ambientali  racco lti  ed  elaborati 
dagli enti e dalle agenzie pubblici  e  dalle  impr ese  private  sono 
rilasciati agli enti locali, su loro richiesta, in formato aperto per 
il loro riuso finalizzato a iniziative per l'impieg o efficiente delle 
risorse ambientali o ad applicazioni digitali a sup porto della  green 
economy.  
                               Art. 12  
  
       Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2 008, n. 115  
  
  1. Al decreto legislativo 30 maggio  2008,  n.  1 15,  e  successive 
modificazioni, sono apportate le seguenti modificaz ioni:  
  a) all'articolo 2, comma 1, lettera t), le parole : «,  con  potenza 
nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente  installata  sullo 
stesso sito,» sono soppresse;  
  b)  all'articolo  10,  comma  2,  lettera  b),  l e  parole:  «nella 
titolarita' del medesimo soggetto giuridico»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «nella titolarita' di societa'  riconduci bili  al  medesimo 
gruppo societario ai sensi dell'articolo 2359 del c odice civile»;  
  c) all'articolo 10, dopo il comma 2 e' inserito i l seguente:  
  «2-bis. Ai sistemi di autoproduzione di energia e lettrica con ciclo 
ORC  (Organic  Rankine  Cycle)  alimentati  dal  re cupero  di  calore 
prodotto dai cicli industriali e da processi di com bustione  spettano 
i titoli  di  efficienza  energetica  di  cui  ai  decreti  attuativi 
dell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 1 6 marzo  1999,  n. 
79, e dell'articolo 16, comma 4, del decreto  legis lativo  23  maggio 
2000, n. 164, alle  condizioni,  con  le  modalita'   e  nella  misura 
definite in una specifica scheda adottata dal Minis tro dello sviluppo 
economico entro novanta giorni dalla data di entrat a in vigore  della 
presente disposizione».  
                               Art. 13  
  
              Sottoprodotti utilizzabili negli impi anti  
                         a biomasse e biogas  
  
  1. Fermo  restando  il  rispetto  delle  disposiz ioni  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n.  152,  al  fine  di  ridurre  l'impatto 



ambientale  dell'economia  italiana  in  termini  d i  produzione   di 
anidride  carbonica  e  di  realizzare  processi  d i  produzione   in 
un'ottica   di   implementazione   di   un'economia    circolare,    i 
sottoprodotti   della   trasformazione   degli    z uccheri    tramite 
fermentazione, nonche'  i  sottoprodotti  della  pr oduzione  e  della 
trasformazione  degli  zuccheri  da  biomasse  non  alimentari,  e  i 
sottoprodotti della lavorazione o raffinazione di o li  vegetali  sono 
inseriti nell'elenco dei sottoprodotti utilizzabili  negli impianti  a 
biomasse  e  biogas   ai   fini   dell'accesso   ai    meccanismi   di 
incentivazione della produzione di energia elettric a  da  impianti  a 
fonti rinnovabili, di cui alla Tabella 1-A dell'all egato 1 annesso al 
decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  6  luglio   2012, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla  G azzetta  Ufficiale 
n. 159 del 10 luglio 2012.  
  2. Entro novanta giorni dalla data di comunicazio ne  da  parte  dei 
gestori degli impianti esistenti della volonta' di impiego anche  dei 
sottoprodotti di  cui  al  comma  1,  la  regione  competente  adegua 
l'autorizzazione  unica  ai  sensi  dell'articolo  12   del   decreto 
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni,  ed 
il Gestore dei servizi energetici (GSE) Spa adegua  la  qualifica  di 
impianto alimentato da fonti rinnovabili (IAFR) in essere.  
                               Art. 14  
  
Attraversamento di beni  demaniali  da  parte  di  opere  della  rete 
                 elettrica di trasmissione nazional e  
  
  1. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 29 ago sto 2003, n.  239, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottob re 2003,  n.  290, 
dopo il comma 4-bis e' inserito il seguente:  
  «4-bis.1. I soggetti titolari ovvero  gestori  di   beni  demaniali, 
aree demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti , canali,  miniere 
e  foreste  demaniali,   strade   pubbliche,   aero porti,   ferrovie, 
funicolari,   teleferiche   e    impianti    simila ri,    linee    di 
telecomunicazione di pubblico servizio, linee elett riche e  gasdotti, 
che siano interessati dal passaggio di opere della rete elettrica  di 
trasmissione nazionale, sono  tenuti  ad  indicare  le  modalita'  di 
attraversamento degli impianti autorizzati. A tal  fine  il  soggetto 
richiedente l'autorizzazione alla costruzione delle  opere della  rete 
di   trasmissione   nazionale,   successivamente   al   decreto    di 
autorizzazione, propone le modalita' di attraversam ento  ai  soggetti 
sopra indicati,  che  assumono  le  proprie  determ inazioni  entro  i 
successivi sessanta giorni.  Decorso  tale  termine ,  in  assenza  di 
diversa  determinazione,   le   modalita'   propost e   dal   soggetto 
richiedente  si  intendono  assentite  definitivame nte.  Alle   linee 
elettriche  e  agli  impianti  facenti  parte  dell a  rete  elettrica 
nazionale, anche in materia di distanze, si applica no  esclusivamente 
le disposizioni previste dal decreto del Ministro d ei lavori pubblici 
21 marzo 1988, pubblicato nel  supplemento  ordinar io  alla  Gazzetta 
Ufficiale n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvaz ione  delle  norme 
tecniche per la progettazione, l'esecuzione e l'ese rcizio delle linee 
aeree esterne, e successive modificazioni».  
  2.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  ai 
procedimenti in corso alla data di entrata in vigor e  della  presente 
legge.  
                               Art. 15  
  
              Disposizione di interpretazione auten tica  
  
  1. La disposizione di cui all'articolo 25,  comma   1,  del  decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, per gli impianti d i cui all'articolo 
3, comma 4-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n . 78,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 10 2,  si  interpreta 
nel senso che, ai fini della verifica circa il poss esso del requisito 



temporale ivi indicato, ovvero l'entrata in  eserci zio  entro  il  31 
dicembre  2012,  non  soltanto  deve  essere  avven uta  l'entrata  in 
esercizio commerciale dell'energia elettrica ma  an che  l'entrata  in 
esercizio commerciale  dell'energia  termica.  A  t al  fine,  per  la 
transizione  dal  vecchio  al  nuovo  meccanismo  d i   incentivazione 
ricadente nella tipologia di cui all'articolo 24,  comma  5,  lettera 
c), del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, in  modo da garantire 
la redditivita' degli investimenti effettuati, il c onseguente residuo 
periodo di diritto si calcola sottraendo ai quindic i anni  di  durata 
degli incentivi il tempo gia' trascorso  dalla  dat a  di  entrata  in 
esercizio commerciale dell'energia sia elettrica ch e termica.  

Capo IV 
Disposizioni relative al Green public procurement 

                               Art. 16  
  
      Disposizioni per agevolare il ricorso agli ap palti verdi  
  
  1. All'articolo 75, comma 7,  del  codice  dei  c ontratti  pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  sono apportate le 
seguenti modificazioni:  
    a) dopo il primo periodo sono inseriti i seguen ti: «Nei contratti 
relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo  della  garanzia  e 
del suo  eventuale  rinnovo  e'  ridotto  del  30  per  cento,  anche 
cumulabile con  la  riduzione  di  cui  al  primo  periodo,  per  gli 
operatori  economici  in  possesso  di   registrazi one   al   sistema 
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi   del  regolamento 
(CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo  e  del  C onsiglio,  del  25 
novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori   in  possesso  di 
certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001.  Nei 
contratti relativi a servizi o forniture, l'importo  della garanzia  e 
del suo  eventuale  rinnovo  e'  ridotto  del  20  per  cento,  anche 
cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo   e  secondo,  per 
gli operatori economici in possesso, in relazione a i beni  o  servizi 
che costituiscano almeno il 50  per  cento  del  va lore  dei  beni  e 
servizi  oggetto  del  contratto  stesso,  del  mar chio  di  qualita' 
ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) ai sens i del  regolamento 
(CE) n. 66/2010 del  Parlamento  europeo  e  del  C onsiglio,  del  25 
novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, ser vizi o  forniture, 
l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnov o e'  ridotto  del 
15 per cento per gli operatori economici che svilup pano un inventario 
di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI  E N  ISO  14064-1  o 
un'impronta climatica (carbon footprint) di prodott o ai  sensi  della 
norma UNI ISO/TS 14067»;  
    b) al secondo periodo, le parole: «Per fruire d i tale  beneficio» 
sono sostituite dalle seguenti: «Per fruire dei ben efici  di  cui  al 
presente comma» e le parole: «del requisito»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «dei relativi requisiti».  
  2. All'articolo 83 del codice di  cui  al  decret o  legislativo  12 
aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  s ono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
    a) al comma 1:  
      1) dopo la lettera e) e' inserita la seguente :  
  «e-bis) il possesso di un marchio di qualita' eco logica dell'Unione 
europea (Ecolabel UE) in relazione ai  beni  o  ser vizi  oggetto  del 
contratto, in misura pari o superiore al  30  per  cento  del  valore 
delle forniture o prestazioni oggetto del contratto  stesso»;  
      2) alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le  seguenti  parole: 
«, avuto anche  riguardo  ai  consumi  di  energia  e  delle  risorse 
naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi  com plessivi,  inclusi 



quelli  esterni  e  di  mitigazione  degli  impatti   dei  cambiamenti 
climatici, riferiti all'intero  ciclo  di  vita  de ll'opera,  bene  o 
servizio, con l'obiettivo strategico di un uso piu'  efficiente  delle 
risorse  e  di  un'economia  circolare  che   promu ova   ambiente   e 
occupazione»;  
      3) dopo la lettera f) e' inserita la seguente :  
  «f-bis) la compensazione delle emissioni di gas  ad  effetto  serra 
associate alle attivita'  dell'azienda  calcolate  secondo  i  metodi 
stabiliti  in  base  alla  raccomandazione   n.   2 013/179/UE   della 
Commissione, del 9  aprile  2013,  relativa  all'us o  di  metodologie 
comuni per misurare e comunicare le prestazioni amb ientali nel  corso 
del ciclo di vita dei prodotti e delle organizzazio ni»;  
    b) al comma 2 sono aggiunti, in fine,  i  segue nti  periodi:  «Il 
bando, nel caso di previsione del criterio di valut azione di  cui  al 
comma 1, lettera f), indica i dati che devono  esse re  forniti  dagli 
offerenti e il metodo che l'amministrazione  aggiud icatrice  utilizza 
per  valutare  i  costi  del  ciclo  di  vita,  inc lusa  la  fase  di 
smaltimento e di recupero, sulla base di  tali  dat i.  Il  metodo  di 
valutazione di tali costi rispetta le seguenti cond izioni:  
  a)  si  basa  su  criteri   oggettivamente   veri ficabili   e   non 
discriminatori;  
  b) e' accessibile a tutti i concorrenti;  
  c) si basa su dati  che  possono  essere  forniti   dagli  operatori 
economici con un ragionevole sforzo».  
                               Art. 17  
  
Disposizioni per promuovere l'adozione dei sistemi EMAS  ed  Ecolabel 
                                 UE  
  
  1. Per l'assegnazione di contributi, agevolazioni   e  finanziamenti 
in  materia  ambientale,   nella   formulazione   d elle   graduatorie 
costituiscono elemento di preferenza il possesso di  registrazione  al 
sistema comunitario di ecogestione  e  audit  (EMAS ),  ai  sensi  del 
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europe o e del Consiglio, 
del 25 novembre 2009,  da  parte  delle  organizzaz ioni  pubbliche  e 
private interessate; il possesso di certificazione UNI EN  ISO  14001 
emessa da un organismo di certificazione  accredita to  ai  sensi  del 
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo  e del  Consiglio, 
del 9 luglio 2008; il possesso per un proprio prodo tto o servizio del 
marchio di qualita' ecologica dell'Unione europea  (Ecolabel  UE)  ai 
sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlament o  europeo  e  del 
Consiglio, del 25 novembre 2009; il possesso della certificazione ISO 
50001, relativa ad un sistema  di  gestione  razion ale  dell'energia, 
emessa da un organismo di certificazione  accredita to  ai  sensi  del 
citato regolamento (CE) n. 765/2008.  
                               Art. 18  
  
Applicazione di criteri ambientali minimi negli app alti pubblici  per 
  le forniture e negli affidamenti di servizi  
  
  1. Dopo l'articolo 68 del codice dei contratti pu bblici relativi  a 
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legi slativo 12  aprile 
2006, n. 163, e' inserito il seguente:  
  «Art. 68-bis  (Applicazione  di  criteri  ambient ali  minimi  negli 
appalti pubblici per le forniture e negli affidamen ti di servizi).  - 
1. Nell'ambito delle categorie per le quali il Pian o d'azione per  la 
sostenibilita' ambientale dei  consumi  nel  settor e  della  pubblica 
amministrazione, di cui al decreto del Ministro del l'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare 11  aprile  2008,  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n.  107  dell'8  maggio  2008,   predisposto   in 
attuazione dei commi 1126 e  1127  dell'articolo  1   della  legge  27 
dicembre 2006, n. 296,  prevede  l'adozione  dei  c riteri  ambientali 
minimi di cui all'articolo 2 del citato decreto 11  aprile  2008,  e' 



fatto obbligo, per  le  pubbliche  amministrazioni,   ivi  incluse  le 
centrali di committenza, di contribuire al consegui mento dei relativi 
obiettivi ambientali, coerenti con gli obiettivi di  riduzione dei gas 
che alterano il clima e relativi  all'uso  efficien te  delle  risorse 
indicati nella comunicazione della Commissione  eur opea  "Tabella  di 
marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego  del le  risorse"  [COM 
(2011)   571    definitivo],    attraverso    l'ins erimento,    nella 
documentazione di gara pertinente, almeno delle spe cifiche tecniche e 
delle clausole  contrattuali  contenute  nei  sotto indicati  decreti, 
relativi alle seguenti categorie di forniture e aff idamenti:  
  a)  acquisto  di  lampade  a  scarica  ad   alta   intensita',   di 
alimentatori  elettronici  e  di  moduli  a  LED  p er   illuminazione 
pubblica, acquisto di apparecchi di illuminazione  per  illuminazione 
pubblica e affidamento del servizio di progettazion e di  impianti  di 
illuminazione pubblica: decreto del Ministro  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare 23  dicembre  2013 ,  pubblicato  nel 
supplemento ordinario n. 8 alla  Gazzetta  Ufficial e  n.  18  del  23 
gennaio 2014, e successivi aggiornamenti;  
  b)  attrezzature  elettriche  ed  elettroniche   d'ufficio,   quali 
personal   computer,   stampanti,    apparecchi    multifunzione    e 
fotocopiatrici: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare 13 dicembre  2013,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi a ggiornamenti;  
  c) servizi energetici per gli edifici - servizio di illuminazione e 
forza motrice, servizio di riscaldamento/raffrescam ento  di  edifici: 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e 
del mare 7 marzo 2012, pubblicato nel  supplemento  ordinario  n.  57 
alla Gazzetta Ufficiale  n.  74  del  28  marzo  20 12,  e  successivi 
aggiornamenti.  
  2. L'obbligo di cui al comma 1 si applica  per  a lmeno  il  50  per 
cento del valore delle gare d'appalto sia sopra che  sotto  la  soglia 
di  rilievo  comunitario  previste  per  le  seguen ti  categorie   di 
forniture  e  affidamenti  oggetto  dei   decreti   recanti   criteri 
ambientali minimi sottoindicati:  
  a)  affidamento  del  servizio  di  gestione  dei   rifiuti  urbani: 
allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del 
territorio e del mare 13 febbraio  2014,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 58 dell'11 marzo 2014, e successivi ag giornamenti;  
  b) forniture di cartucce toner e cartucce a  gett o  di  inchiostro, 
affidamento del servizio integrato di ritiro e forn itura di  cartucce 
toner e a getto di inchiostro: allegato 2  al  decr eto  del  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  13  febbraio 
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 58 del l'11 marzo 2014, e 
successivi aggiornamenti;  
  c) affidamento del servizio di gestione  del  ver de  pubblico,  per 
acquisto  di  ammendanti,  di  piante  ornamentali,   di  impianti  di 
irrigazione: decreto del Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del 
territorio e del mare 13 dicembre  2013,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi a ggiornamenti;  
  d)  carta  per  copia  e  carta  grafica:  decret o   del   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are 4 aprile 2013, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  102  del  3   maggio  2013,  e 
successivi aggiornamenti;  
  e) ristorazione collettiva e  derrate  alimentari :  allegato  1  al 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e 
del mare 25 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n.  220 
del 21 settembre 2011, e successivi aggiornamenti;  
  f) affidamento del servizio  di  pulizia  e  per  la  fornitura  di 
prodotti per l'igiene: decreto del  Ministro  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare 24  maggio  2012,  pubblicato  nella 
Gazzetta  Ufficiale  n.  142  del  20  giugno  2012 ,   e   successivi 
aggiornamenti;  
  g)  prodotti  tessili:  allegato  1   al   decret o   del   Ministro 



dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  22  febbraio 
2011, pubblicato  nel  supplemento  ordinario  n.  74  alla  Gazzetta 
Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi agg iornamenti;  
  h)  arredi  per  ufficio:  allegato  2  al  decre to  del   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  22  febbraio 
2011, pubblicato  nel  supplemento  ordinario  n.  74  alla  Gazzetta 
Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi agg iornamenti.  
  3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e  del 
mare, con proprio decreto, prevede un  incremento  progressivo  della 
percentuale di cui al comma 2, relativamente ai pro dotti e servizi di 
cui all'allegato 1 al decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare 25  luglio  2011,  pubblicato  nella 
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21 settembre 2011, ne ll'arco di  cinque 
anni,  e  aggiorna  l'allegato  medesimo,  con  la  possibilita'   di 
prevedere   ulteriori    forme    di    certificazi one    ambientale, 
opportunamente regolamentate.  
  4. L'obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica anc he alle  forniture 
di beni e servizi e agli affidamenti di lavori ogge tto  di  ulteriori 
decreti ministeriali di  adozione  dei  relativi  c riteri  ambientali 
minimi.  
  5. Ciascun soggetto obbligato all'attuazione dell e disposizioni  di 
cui al presente articolo e' tenuto  a  pubblicare  nel  proprio  sito 
internet istituzionale i bandi e i documenti di gar a con le  relative 
clausole contrattuali recanti i relativi criteri  a mbientali  minimi, 
nonche' l'indicazione dei soggetti  aggiudicatari  dell'appalto  e  i 
relativi capitolati contenenti il recepimento  dei  suddetti  criteri 
ambientali minimi».  
  2. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le attivi ta'  ivi  previste 
sono  svolte  nell'ambito  delle   risorse   umane,    finanziarie   e 
strumentali gia' previste a legislazione vigente.  
                               Art. 19  
  
              Applicazione di criteri ambientali mi nimi  
                       negli appalti pubblici  
  
  1. All'articolo 7, comma  4,  del  codice  dei  c ontratti  pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  e'  aggiunta,  in 
fine, la seguente lettera:  
  «l-bis) provvede a monitorare l'applicazione dei criteri ambientali 
minimi  di  cui  ai  decreti  attuativi  del  decre to  del   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  11  aprile 
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 de ll'8 maggio  2008, 
e successive  modificazioni,  e  il  raggiungimento   degli  obiettivi 
prefissati dal Piano d'azione per la  sostenibilita '  ambientale  dei 
consumi  nel  settore  della  pubblica  amministraz ione,  di  cui  al 
medesimo decreto, e successive modificazioni».  
  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al c omma 1 non  devono 
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubb lica.  
  3. All'articolo 64, comma 4-bis, del codice dei c ontratti  pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo 
12 aprile 2006, n. 163, e successive  modificazioni ,  dopo  il  primo 
periodo e' inserito il seguente: «I bandi-tipo cont engono indicazioni 
per l'integrazione nel bando dei criteri ambientali  minimi di cui  ai 
decreti attuativi del Piano d'azione per la sosteni bilita' ambientale 
dei consumi nel settore della pubblica amministrazi one,  adottati  ai 
sensi del decreto del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare  11  aprile  2008,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, e successive m odificazioni».  
  4. All'articolo 83, comma 1, lettera e), del codi ce  dei  contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di   cui  al  decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive mo dificazioni,  sono 



apportate le seguenti modificazioni:  
  a) dopo la parola:  «opera»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  del 
servizio»;  
  b) sono aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parol e:  «,  anche  con 
riferimento alle specifiche tecniche premianti prev iste  dai  criteri 
ambientali minimi di cui ai decreti attuativi del P iano d'azione  per 
la sostenibilita' ambientale dei consumi nel settor e  della  pubblica 
amministrazione,  adottati  ai  sensi  del   decret o   del   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  11  aprile 
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 de ll'8 maggio  2008, 
e successive modificazioni».  
                               Art. 20  
  
            Consumo energetico delle lanterne semaf oriche  
  
  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 30 apr ile 1992, n.  285, 
dopo il comma 8 e' inserito il seguente:  
  «8-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigo re della  presente 
disposizione,   nelle   lanterne   semaforiche,   l e    lampade    ad 
incandescenza, quando  necessitino  di  sostituzion e,  devono  essere 
sostituite con lampade a basso consumo energetico,  ivi  comprese  le 
lampade realizzate con tecnologia a LED.  Le  lampa de  da  utilizzare 
nelle lanterne  semaforiche  devono  avere  marcatu ra  CE  e  attacco 
normalizzato  E27  e  assicurare  l'accensione  ist antanea.  La  loro 
sostituzione deve essere eseguita  utilizzando  la  struttura  ottica 
della lanterna semaforica gia' esistente, ove cio'  sia  tecnicamente 
possibile senza  apportarvi  modifiche.  Le  lampad e  realizzate  con 
tecnologia a LED, in caso di rottura anche  di  un  solo  componente, 
devono spegnersi automaticamente in modo da  garant ire  l'uniformita' 
del segnale luminoso durante il loro funzionamento» .  
                               Art. 21  
  
Schema nazionale volontario per la  valutazione  e  la  comunicazione 
                      dell'impronta ambientale  
  
  1. Al fine di promuovere la competitivita' del  s istema  produttivo 
italiano nel contesto della crescente domanda di pr odotti ad  elevata 
qualificazione ambientale sui mercati nazionali ed internazionali, e' 
istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la fina nza  pubblica,  lo 
schema nazionale volontario per la  valutazione  e  la  comunicazione 
dell'impronta ambientale dei  prodotti,  denominato   «Made  Green  in 
Italy». Tale schema  adotta  la  metodologia  per  la  determinazione 
dell'impronta ambientale dei  prodotti  (PEF),  com e  definita  nella 
raccomandazione 2013/179/UE della Commissione,  del   9  aprile  2013. 
Entro centottanta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, con regolamento del Ministro  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del  mare  sono  stabilite  le  modalita'  di 
funzionamento dello schema.  
  2. Nella definizione delle azioni di cui al comma  1 si tiene  conto 
delle indicazioni contenute  nella  comunicazione  della  Commissione 
europea «Tabella di marcia verso  un'Europa  effici ente  nell'impiego 
delle risorse» (COM(2011) 571 definitivo), e in par ticolare di quelle 
concernenti  la  strategia  in  materia  di  consum o   e   produzione 
sostenibili.  
  3. Lo schema nazionale volontario ed il relativo regolamento di cui 
al comma 1 sono finalizzati a:  
  a) promuovere, con  la  collaborazione  dei  sogg etti  interessati, 
l'adozione di tecnologie e disciplinari di produzio ne innovativi,  in 
grado di garantire il miglioramento delle prestazio ni dei prodotti e, 
in particolare, la riduzione degli impatti ambienta li che i  prodotti 
hanno durante  il  loro  ciclo  di  vita,  anche  i n  relazione  alle 
prestazioni ambientali previste dai criteri ambient ali minimi di  cui 
all'articolo 68-bis del codice  dei  contratti  pub blici  relativi  a 



lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legi slativo 12  aprile 
2006, n. 163, introdotto dall'articolo 18 della pre sente legge;  
  b) rafforzare l'immagine, il richiamo e l'impatto  comunicativo  che 
distingue le produzioni italiane, associandovi  asp etti  di  qualita' 
ambientale,  anche  nel  rispetto  di  requisiti  d i   sostenibilita' 
sociale;  
  c) rafforzare la qualificazione ambientale dei  p rodotti  agricoli, 
attraverso l'attenzione prioritaria alla definizion e di parametri  di 
produzione sostenibili dal punto di vista ambiental e e della qualita' 
del paesaggio;  
  d) garantire l'informazione,  in  tutto  il  terr itorio  nazionale, 
riguardo alle esperienze positive sviluppate in pro getti  precedenti, 
e in particolare nel progetto relativo allo schema di  qualificazione 
ambientale  dei  prodotti  che  caratterizzano  i  cluster   (sistemi 
produttivi locali, distretti industriali e filiere)  sviluppato con il 
protocollo d'intesa firmato  il  14  luglio  2011  tra  il  Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, il  Ministero 
dello  sviluppo  economico   e   le   regioni   Lom bardia,   Liguria, 
Emilia-Romagna, Friuli  Venezia  Giulia,  Toscana,  Lazio,  Sardegna, 
Marche e Molise.  
  4. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare, di concerto con  il  Ministr o  dello  sviluppo 
economico, con il Ministro dell'economia e delle  f inanze  e  con  il 
Ministro delle politiche agricole alimentari e fore stali, da adottare 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della   presente  legge, 
e' emanato, senza nuovi o maggiori oneri per la fin anza pubblica,  il 
Piano  d'azione  nazionale  in  materia  di  consum o   e   produzione 
sostenibili, che integra  le  azioni  previste  al  comma  1,  avendo 
riguardo agli interventi e alle azioni nei settori del consumo, della 
grande distribuzione e del turismo.  
  5. La disposizione di cui al comma 3 trova applic azione prioritaria 
nella programmazione dei fondi europei 2014-2020.  
                               Art. 22  
  
Modifica all'articolo 9 del nuovo  testo  della  le gge  generale  sui 
  libri fondiari allegato al regio decreto 28 marzo  1929, n. 499,  in 
  materia di diritti edificatori  
  
  1. All'articolo 9 del nuovo testo della legge  ge nerale  sui  libri 
fondiari, allegato  al  regio  decreto  28  marzo  1929,  n.  499,  e 
successive  modificazioni,  dopo  le  parole:  «le  servitu',»   sono 
inserite le seguenti: «i  diritti  edificatori  di  cui  all'articolo 
2643, numero 2-bis), del codice civile,».  

Capo V 
Disposizioni incentivanti per i prodotti derivanti da materiali post consumo o dal recupero degli 

scarti e dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi 

                               Art. 23  
  
Accordi  di  programma  e  incentivi  per  l'acquis to  dei   prodotti 
  derivanti da materiali post consumo o dal recuper o degli  scarti  e 
  dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi  
  
  1. Dopo l'articolo 206-bis del decreto legislativ o 3  aprile  2006, 
n. 152, sono inseriti i seguenti:  
  «Art. 206-ter (Accordi e contratti  di  programma   per  incentivare 
l'acquisto di prodotti derivanti da  materiali  pos t  consumo  o  dal 
recupero degli scarti e dei materiali rivenienti da l  disassemblaggio 
dei prodotti complessi). - 1. Al fine di incentivar e il  risparmio  e 
il riciclo  di  materiali  attraverso  il  sostegno   all'acquisto  di 



prodotti derivanti da materiali riciclati post cons umo o dal recupero 
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei 
prodotti complessi, il Ministro dello sviluppo econ omico, di concerto 
con il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e  del 
mare, puo' stipulare appositi accordi e contratti d i programma:  
  a) con le imprese che producono beni derivanti  d a  materiali  post 
consumo riciclati  o  dal  recupero  degli  scarti  e  dei  materiali 
rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti comples si, con  priorita' 
per i beni provenienti dai rifiuti;  
  b) con enti pubblici;  
  c) con soggetti pubblici o privati;  
  d) con le associazioni di categoria, ivi comprese   le  associazioni 
di aziende che si occupano di riuso,  preparazione  al  riutilizzo  e 
riciclaggio;  
  e) con associazioni senza fini  di  lucro,  di  p romozione  sociale 
nonche' con imprese artigiane e imprese individuali ;  
  f) con i soggetti incaricati  di  svolgere  le  a ttivita'  connesse 
all'applicazione  del  principio  di   responsabili ta'   estesa   del 
produttore.  
  2. Gli accordi e i contratti di programma di cui al comma  1  hanno 
ad oggetto:  
  a) l'erogazione di incentivi in favore di attivit a' imprenditoriali 
di produzione di beni derivanti da materiali post c onsumo riciclati o 
dal  recupero  degli  scarti   e   dei   materiali   rivenienti   dal 
disassemblaggio dei prodotti complessi,  con  prior ita'  per  i  beni 
provenienti  dai  rifiuti  per  i  quali  devono  e ssere   perseguiti 
obiettivi di raccolta e riciclo nel rispetto del pr esente  decreto  e 
della normativa dell'Unione europea, e l'erogazione  di  incentivi  in 
favore di attivita' imprenditoriali di produzione e   di  preparazione 
dei materiali post consumo o derivanti dal recupero   degli  scarti  e 
dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei  p rodotti  complessi 
per il loro riutilizzo e di attivita' imprenditoria li di produzione e 
di  commercializzazione  di  prodotti  e   componen ti   di   prodotti 
reimpiegati  per  la  stessa  finalita'  per  la  q uale  erano  stati 
concepiti;  
  b) l'erogazione di incentivi in favore di attivit a' imprenditoriali 
di commercializzazione di aggregati riciclati marca ti CE  e  definiti 
secondo le norme UNI EN 13242:2013 e UNI EN  12620: 2013,  nonche'  di 
prodotti  derivanti  da  rifiuti  di  apparecchiatu re  elettriche  ed 
elettroniche e da  pneumatici  fuori  uso  ovvero  realizzati  con  i 
materiali plastici provenienti dal trattamento dei prodotti giunti  a 
fine vita, cosi' come definiti dalla  norma  UNI  1 0667-13:2013,  dal 
post consumo o dal recupero degli scarti di produzi one;  
  c) l'erogazione di incentivi in favore dei sogget ti economici e dei 
soggetti pubblici che acquistano prodotti derivanti  dai materiali  di 
cui alle lettere a) e b).  
  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente 
disposizione, il Ministro dello sviluppo economico,  di  concerto  con 
il Ministro dell'ambiente e della tutela del territ orio e del mare  e 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, indi vidua con  decreto 
le  risorse  finanziarie  disponibili  a  legislazi one   vigente   da 
destinare,  sulla  base  di  apposite  disposizioni   legislative   di 
finanziamento, agli accordi e ai contratti di  prog ramma  di  cui  ai 
commi 1 e 2 e fissa le modalita' di stipulazione de i medesimi accordi 
e contratti  secondo  criteri  che  privilegino  pr ioritariamente  le 
attivita' per il riutilizzo,  la  produzione  o  l' acquisto  di  beni 
riciclati utilizzati per la stessa  finalita'  orig inaria  e  sistemi 
produttivi  con  il  minor  impatto  ambientale  ri spetto  ai  metodi 
tradizionali.  
  Art. 206-quater (Incentivi per i prodotti  deriva nti  da  materiali 
post consumo o dal recupero degli scarti e dei  mat eriali  rivenienti 
dal disassemblaggio dei prodotti complessi).  -  1.   Entro  sei  mesi 
dalla data di entrata  in  vigore  della  presente  disposizione,  il 



Ministro dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  e  con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze,  stabilisce   con  decreto  il 
livello degli incentivi, anche di natura fiscale,  e  le  percentuali 
minime di materiale post  consumo  o  derivante  da l  recupero  degli 
scarti e dei materiali rivenienti dal  disassemblag gio  dei  prodotti 
complessi che devono  essere  presenti  nei  manufa tti  per  i  quali 
possono essere erogati gli incentivi di cui all'art icolo 206-ter,  in 
considerazione  sia  della  materia  risparmiata  s ia  del  risparmio 
energetico ottenuto riciclando i materiali, tenendo  conto dell'intero 
ciclo  di  vita  dei  prodotti.  La  presenza  dell e  percentuali  di 
materiale riciclato e riciclato post consumo o deri vante dal recupero 
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei 
prodotti complessi puo' essere dimostrata tramite  certificazioni  di 
enti riconosciuti. Il medesimo decreto stabilisce g li strumenti e  le 
misure di  incentivazione  per  il  commercio  e  p er  l'acquisto  di 
prodotti e componenti di prodotti usati per  favori re  l'allungamento 
del ciclo di vita dei prodotti.  
  2. Per l'acquisto e la commercializzazione di man ufatti  realizzati 
in materiali polimerici misti riciclati, l'incentiv o erogato varia  a 
seconda della categoria di  prodotto,  in  base  ai   criteri  e  alle 
percentuali stabiliti dall'allegato L-bis alla pres ente parte.  
  3. Gli incentivi di cui al comma 2 si applicano a i  soli  manufatti 
che impiegano materiali polimerici eterogenei da ri ciclo post consumo 
o derivanti dal recupero degli scarti e dei materia li rivenienti  dal 
disassemblaggio dei prodotti complessi in  misura  almeno  pari  alle 
percentuali indicate dall'allegato  L-bis  alla  pr esente  parte.  Il 
contenuto di materiali polimerici eterogenei da ric iclo nei manufatti 
di  cui  al  presente  comma  deve   essere   garan tito   da   idonea 
certificazione, sulla base della normativa vigente.   
  4. Gli incentivi di cui al presente articolo poss ono essere  fruiti 
nel rispetto delle regole in materia di aiuti  di  importanza  minore 
concessi dagli Stati membri dell'Unione europea in favore  di  talune 
imprese o produzioni, di cui al regolamento (UE) n.   1407/2013  della 
Commissione, del 18 dicembre 2013.  
  Art.    206-quinquies    (Incentivi    per    l'a cquisto    e    la 
commercializzazione di prodotti che impiegano mater iali post  consumo 
o derivanti dal recupero degli scarti e dei materia li rivenienti  dal 
disassemblaggio dei prodotti  complessi).  -  1.  I l  Ministro  dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro del l'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e con il  Ministro   dell'economia  e 
delle finanze, adotta, entro centoventi giorni dall a data di  entrata 
in vigore della presente disposizione,  ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma 3, della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  un   regolamento  che 
stabilisce i criteri e il  livello  di  incentivo,  anche  di  natura 
fiscale, per l'acquisto di manufatti  che  impiegan o  materiali  post 
consumo riciclati  o  derivanti  dal  recupero  deg li  scarti  e  dei 
materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodot ti complessi,  ivi 
inclusi quelli provenienti dalla raccolta differenz iata  dei  rifiuti 
diversi dal materiale polimerico.  
  Art.  206-sexies  (Azioni  premianti  l'utilizzo  di  prodotti  che 
impiegano materiali post  consumo  o  derivanti  da l  recupero  degli 
scarti e dei materiali rivenienti dal  disassemblag gio  dei  prodotti 
complessi negli interventi concernenti  gli  edific i  scolastici,  le 
pavimentazioni  stradali  e  le  barriere   acustic he).   -   1.   Le 
amministrazioni pubbliche, nelle more dell'adozione   da  parte  delle 
regioni di specifiche norme tecniche per la  proget tazione  esecutiva 
degli interventi negli edifici scolastici, al fine di consentirne  la 
piena fruibilita' dal punto di vista acustico, prev edono, nelle  gare 
d'appalto per l'incremento dell'efficienza energeti ca delle scuole  e 
comunque per la loro ristrutturazione  o  costruzio ne,  l'impiego  di 
materiali e soluzioni progettuali idonei al raggiun gimento dei valori 
indicati per i descrittori acustici  dalla  norma  UNI  11367:2010  e 



dalla norma UNI 11532:2014. Nei bandi di gara sono  previsti  criteri 
di valutazione delle offerte ai  sensi  dell'artico lo  83,  comma  1, 
lettera e), del codice dei  contratti  pubblici  re lativi  a  lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163,  e  successive  modificazioni,  con  punteggi  premianti  per  i 
prodotti contenenti materiali post consumo o deriva nti  dal  recupero 
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei 
prodotti complessi nelle percentuali fissate con il  decreto di cui al 
comma 3 del presente articolo.  
  2. Nelle gare d'appalto  per  la  realizzazione  di  pavimentazioni 
stradali e barriere acustiche, anche ai  fini  dell 'esecuzione  degli 
interventi di risanamento acustico realizzati ai  s ensi  del  decreto 
del  Ministro  dell'ambiente  29  novembre  2000,  pubblicato   nella 
Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6  dicembre  2000,  l e  amministrazioni 
pubbliche e gli enti gestori delle infrastrutture  prevedono  criteri 
di valutazione delle offerte ai  sensi  dell'artico lo  83,  comma  1, 
lettera e), del codice dei  contratti  pubblici  re lativi  a  lavori, 
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 
163,  e  successive  modificazioni,  con  punteggi  premianti  per  i 
prodotti contenenti materiali post consumo o deriva nti  dal  recupero 
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei 
prodotti complessi nelle percentuali fissate con i decreti di cui  al 
comma 3 del presente articolo.  
  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente 
disposizione, il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio 
e del mare, con uno o piu' decreti, anche  attraver so  i  decreti  di 
attuazione del Piano d'azione per la  sostenibilita '  ambientale  dei 
consumi nel settore della pubblica amministrazione,  di cui al decreto 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare 
11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta  Ufficial e  n.  107  dell'8 
maggio 2008, definisce:  
  a) l'entita'  dei  punteggi  premianti  e  le  ca ratteristiche  dei 
materiali che ne beneficeranno, quali  quelli  indi cati  all'articolo 
206-ter, comma 2, lettera a), e  quelli  derivanti  dall'utilizzo  di 
polverino da pneumatici fuori uso;  
  b) i descrittori acustici da tenere in consideraz ione nei bandi  di 
gara e i relativi valori di riferimento;  
  c) le percentuali minime di residui di produzione   e  di  materiali 
post consumo o derivanti dal recupero degli scarti  e  dei  materiali 
rivenienti dal disassemblaggio  dei  prodotti  comp lessi  che  devono 
essere presenti nei manufatti per i quali possono e ssere assegnati  i 
punteggi premianti, in considerazione sia della  ma teria  risparmiata 
sia del risparmio  energetico  ottenuto  riutilizza ndo  i  materiali, 
tenendo conto dell'intero ciclo di vita dei prodott i;  
  d) i materiali post consumo o derivanti dal recup ero degli scarti e 
dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei  p rodotti  complessi 
che non possono essere utilizzati senza operazioni di pre-trattamento 
finalizzate a escludere effetti nocivi tali da prov ocare inquinamento 
ambientale o danno alla salute umana».  
  2. Negli allegati alla  parte  quarta  del  decre to  legislativo  3 
aprile 2006, n. 152, dopo l'allegato L e' aggiunto  l'allegato  L-bis 
di cui all'allegato 1 annesso alla presente legge.  
  3. In sede di prima applicazione di quanto previs to dagli  articoli 
206-quater e 206-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n. 
152, introdotti  dal  comma  1  del  presente  arti colo,  le  regioni 
utilizzano le risorse rivenienti dall'attuazione  d elle  disposizioni 
di cui all'articolo 32 della presente legge. Il  de creto  di  cui  al 
comma 1 del predetto articolo 206-quater del decret o  legislativo  n. 
152 del 2006 individua le modalita' di finanziament o degli  incentivi 
da esso disciplinati.  



Capo VI 
Disposizioni relative alla gestione dei rifiuti 

                               Art. 24  
  
Modifiche alle norme in materia di incentivazione d ella produzione di 
  energia elettrica da  impianti  a  fonti  rinnova bili  diversi  dai 
  fotovoltaici  
  
  1. Al decreto del Ministro dello sviluppo economi co 6 luglio  2012, 
pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla  G azzetta  Ufficiale 
n. 159 del 10 luglio 2012, sono apportate le seguen ti modificazioni:  
  a)  all'allegato  1,  tabella  1.A,  punto  4,  d opo   le   parole: 
«produzione  di  mobili  e  relativi  componenti»  sono  aggiunte  le 
seguenti: «limitatamente al legno non trattato»;  
  b) all'allegato 2:  
      1) al punto 6.2 e' aggiunto, in fine, il segu ente capoverso:  
  «I rifiuti provenienti da raccolta differenziata  identificati  con 
il codice CER 200138 e i rifiuti pericolosi, ad ecc ezione  di  quelli 
identificati con i codici CER 180103* e  180202*,  sono  esclusi  dal 
sistema  incentivante  per  la  produzione  di   en ergia   da   fonti 
rinnovabili previsto dal presente decreto»;  
      2) alla tabella 6.A sono soppresse le voci: « 17 02 01 -  Legno» 
e «19 12 07 - Legno diverso da quello di cui alla v oce 19 12 06».  
                               Art. 25  
  
Modifica all'allegato 2 al decreto legislativo 29 a prile 2010, n. 75, 
                     in materia di fertilizzanti  
  
  1. All'allegato 2, punto 2, numero 5,  terza  col onna,  al  decreto 
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive  mo dificazioni,  dopo 
le parole: «proveniente da raccolta differenziata» sono  inserite  le 
seguenti:  «,  ivi  inclusi  i  rifiuti  in   plast ica   compostabile 
certificata secondo la norma UNI EN 13432:2002, com presi  i  prodotti 
sanitari assorbenti non provenienti da ospedali e a ssimilati,  previo 
idoneo processo di sanificazione, qualora necessari o».  
                               Art. 26  
  
                      Fertilizzanti correttivi  
  
  1. L'utilizzazione agronomica dei  correttivi  di   cui  al  decreto 
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, ed in  particola re  del  gesso  di 
defecazione e del carbonato di calcio di defecazion e,  come  definiti 
all'allegato 3 del medesimo  decreto  legislativo  n.  75  del  2010, 
qualora ottenuti da processi che prevedono  l'utili zzo  di  materiali 
biologici classificati come rifiuti, deve garantire  il  rispetto  dei 
limiti di apporto di azoto nel terreno di  cui  al  codice  di  buona 
pratica agricola, adottato con decreto del Ministro  per le  politiche 
agricole 19 aprile 1999, pubblicato nel  supplement o  ordinario  alla 
Gazzetta  Ufficiale  n.  102  del  4  maggio  1999,    in   attuazione 
dell'articolo 4 della direttiva  91/676/CEE  del  C onsiglio,  del  12 
dicembre 1991, e dell'articolo 37, comma 2, lettera  c),  della  legge 
22 febbraio 1994, n. 146. I correttivi di cui al pr imo periodo devono 
riportare in etichetta il titolo di azoto.  
                               Art. 27  
  
                     Pulizia dei fondali marini  
  
  1. Entro tre mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente 
legge, il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del 
mare, sentito il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti, 
avvalendosi del Reparto ambientale marino del Corpo  delle capitanerie 



di porto, di cui all'articolo 20 della legge 31 lug lio 2002, n.  179, 
puo' individuare i porti marittimi dotati di siti  idonei  nei  quali 
avviare operazioni di raggruppamento e gestione di  rifiuti  raccolti 
durante le attivita' di  gestione  delle  aree  mar ine  protette,  le 
attivita' di pesca o altre attivita' di turismo sub acqueo  svolte  da 
associazioni sportive, ambientaliste e  culturali,  tramite  appositi 
accordi di programma stipulati, nell'ambito delle r isorse finanziarie 
disponibili a legislazione vigente, con le associaz ioni  citate,  con 
gli enti gestori delle aree marine protette, con le  imprese ittiche e 
con la capitaneria di porto, l'autorita' portuale, se  costituita,  e 
il comune territorialmente competenti.  
  2. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio  e  del  mare,  di  concerto   con   il   Ministro   delle 
infrastrutture  e   dei   trasporti,   sulla   base    dei   risultati 
dell'attivita' di cui al comma 1, sono disciplinate  le procedure,  le 
modalita' e le condizioni per l'estensione delle  m edesime  attivita' 
ad altri porti.  
  3.  All'articolo  5,  comma  4,  secondo   period o,   del   decreto 
legislativo 24 giugno 2003, n. 182, e  successive  modificazioni,  le 
parole: «A tale fine, la regione cura altresi'» son o sostituite dalle 
seguenti: «Il comune cura».  
                               Art. 28  
  
          Modifiche alle norme in materia di utiliz zazione  
                    delle terre e rocce da scavo  
  
  1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del regol amento di  cui  al 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e 
del mare 10 agosto 2012, n. 161, le parole: «; resi dui di lavorazione 
di  materiali  lapidei  (marmi,  graniti,  pietre,  ecc.)  anche  non 
connessi alla realizzazione di un'opera  e  non  co ntenenti  sostanze 
pericolose  (quali  ad   esempio   flocculanti   co n   acrilamide   o 
poliacrilamide)» sono soppresse.  
                               Art. 29  
  
          Attivita' di vigilanza sulla gestione dei  rifiuti  
  
  1. All'articolo 206-bis del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n. 
152, sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a) la rubrica e' sostituita dalla seguente: «Vigi lanza e  controllo 
in materia di gestione dei rifiuti»;  
  b) al comma 1:  
  1) all'alinea,  le  parole:  «e'  istituito,  pre sso  il  Ministero 
dell'ambiente  e  della   tutela   del   territorio    e   del   mare, 
l'Osservatorio  nazionale  sui  rifiuti,   in   app resso   denominato 
Osservatorio. L'Osservatorio» sono  sostituite  dal le  seguenti:  «il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare»;  
  2) dopo la lettera g) sono aggiunte le seguenti:  
  «g-bis)  elabora  i  parametri  per  l'individuaz ione   dei   costi 
standard, comunque nel rispetto del procedimento di  determinazione di 
cui all'articolo 5 del decreto legislativo 26 novem bre 2010, n.  216, 
e la definizione di un sistema tariffario equo e  t rasparente  basato 
sul principio dell'ordinamento dell'Unione europea "chi inquina paga" 
e sulla copertura integrale dei costi efficienti di   esercizio  e  di 
investimento;  
  g-ter) elabora uno o piu' schemi tipo di contratt o di  servizio  di 
cui all'articolo 203;  
  g-quater) verifica il rispetto dei termini di cui  all'articolo 204, 
segnalando le inadempienze al Presidente del Consig lio dei ministri;  
  g-quinquies) verifica il raggiungimento degli  ob iettivi  stabiliti 
dall'Unione europea in materia di rifiuti e accerta  il rispetto della 
responsabilita' estesa del produttore da parte dei produttori e degli 
importatori di beni»;  



  c) i commi 2, 3 e 5 sono abrogati;  
  d) il comma 4 e' sostituito dal seguente:  
  «4. Per l'espletamento delle funzioni di vigilanz a e  controllo  in 
materia di rifiuti, il Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare si avvale dell'ISPRA, a tal f ine utilizzando le 
risorse di cui al comma 6»;  
    e) al comma 6, al primo periodo, le parole: «da lla costituzione e 
dal funzionamento dell'Osservatorio nazionale  sui  rifiuti  e  della 
Segreteria tecnica» sono sostituite dalle  seguenti :  «dall'esercizio 
delle funzioni di vigilanza e controllo di cui al p resente articolo».  
  2. Tutti  i  richiami  all'Osservatorio  nazional e  sui  rifiuti  e 
all'Autorita' di cui  all'articolo  207  del  decre to  legislativo  3 
aprile 2006, n. 152, effettuati dall'articolo 221, commi 5, 7, 8 e 9, 
dall'articolo 222, comma 2,  dall'articolo  223,  c ommi  4,  5  e  6, 
dall'articolo 224, commi 3, lettera m), e 6, dall'a rticolo 225, commi 
3, 4 e 5, dall'articolo 233, comma 9, e dall'artico lo 234,  comma  7, 
del  medesimo  decreto  legislativo  n.  152  del  2006  o  da  altre 
disposizioni  di   legge   si   intendono   riferit i   al   Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are.  
  3. Al fine di  accelerare  lo  svolgimento  delle   procedure  e  la 
realizzazione degli  interventi  di  cui  al  prese nte  articolo,  il 
personale assunto a tempo  indeterminato,  sulla  b ase  di  procedure 
concorsuali, presso le amministrazioni pubbliche di  cui agli articoli 
1, comma 2, e 3 del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n.  165,  e 
successive modificazioni, in  posizione  di  distac co  o  di  comando 
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del 
mare alla data di entrata in vigore della presente legge,  in  deroga 
all'articolo 30, comma 1, del decreto legislativo n . 165 del 2001,  e 
successive modificazioni, puo' richiedere, entro il  31 dicembre 2016, 
di essere inquadrato nei ruoli del medesimo Ministe ro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare nell'ambito dei posti  vacanti 
nella dotazione organica, fino a un massimo di quin dici  unita'  e  a 
condizione che il transito non comporti un  aumento   del  trattamento 
economico, previo parere favorevole dei  dirigenti  responsabili  dei 
servizi  e  degli  uffici  in  cui  il  predetto   personale   opera. 
L'inquadramento  e'  disposto  nell'area  funzional e  del   personale 
individuata  dall'amministrazione  di  destinazione   sulla  base   di 
apposita  tabella  di  equiparazione  approvata   c on   decreto   del 
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del  Ministro  per 
la semplificazione e la pubblica amministrazione, d i concerto con  il 
Ministro dell'economia e delle finanze. Limitatamen te  all'attuazione 
del regolamento di cui al decreto del Presidente  d el  Consiglio  dei 
ministri 10 luglio 2014, n. 142, e comunque non olt re la data del  31 
dicembre  2017,  i  limiti  percentuali  per  il  c onferimento  degli 
incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 dell'articolo   19  del  decreto 
legislativo n. 165 del 2001, e successive modificaz ioni, fissati  nel 
15  e  nel  10  per  cento  della  dotazione  organ ica  di  dirigenti 
appartenenti alla prima e alla seconda fascia  dal  comma  5-bis  del 
medesimo articolo 19, sono elevati rispettivamente al 30 e al 20  per 
cento.  
  4. Il comma 12 dell'articolo 199 del decreto legi slativo  3  aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni, e' sostit uito dai seguenti:  
  «12. Le regioni  e  le  province  autonome  assic urano,  attraverso 
propria deliberazione, la pubblicazione annuale nel  proprio sito  web 
di tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione  dei 
piani regionali e dei programmi di cui al presente articolo.  
  12-bis. L'attivita' di vigilanza  sulla  gestione   dei  rifiuti  e' 
garantita almeno dalla fruibilita' delle seguenti i nformazioni:  
  a) produzione  totale  e  pro  capite  dei  rifiu ti  solidi  urbani 
suddivisa per ambito territoriale ottimale, se cost ituito, ovvero per 
ogni comune;  
  b) percentuale di raccolta differenziata totale  e  percentuale  di 
rifiuti effettivamente riciclati;  



  c)  ubicazione,  proprieta',  capacita'  nominale    autorizzata   e 
capacita' tecnica delle piattaforme per il conferim ento dei materiali 
raccolti in maniera differenziata, degli impianti  di  selezione  del 
multimateriale, degli impianti  di  trattamento  me ccanico-biologico, 
degli impianti di compostaggio, di ogni ulteriore  tipo  di  impianto 
destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani  indifferenziati  e 
degli inceneritori e coinceneritori;  
  d) per ogni impianto di trattamento meccanico-bio logico e per  ogni 
ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento  di rifiuti solidi 
urbani indifferenziati, oltre a  quanto  previsto  alla  lettera  c), 
quantita' di rifiuti in ingresso e quantita' di pro dotti  in  uscita, 
suddivisi per codice CER;  
  e) per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre  a quanto previsto 
alla lettera c), quantita' di  rifiuti  in  ingress o,  suddivisi  per 
codice CER;  
  f)  per  le  discariche,  ubicazione,  proprieta' ,  autorizzazioni, 
capacita'  volumetrica  autorizzata,  capacita'  vo lumetrica  residua 
disponibile e quantita' di materiale ricevuto  sudd iviso  per  codice 
CER, nonche' quantita' di percolato prodotto».  
  5. Al comma 3  dell'articolo  188-ter  del  decre to  legislativo  3 
aprile 2006, n. 152, e successive  modificazioni,  sono  premesse  le 
seguenti parole: «Oltre a quanto previsto dal  decr eto  del  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  24  aprile 
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del  30 aprile 2014,».  
  6. All'articolo 193, comma 2,  del  decreto  legi slativo  3  aprile 
2006, n. 152, dopo il primo periodo e'  inserito  i l  seguente:  «Gli 
imprenditori agricoli di cui  all'articolo  2135  d el  codice  civile 
possono delegare alla tenuta ed alla compilazione d el  formulario  di 
identificazione la cooperativa agricola di cui sono   soci  che  abbia 
messo a loro disposizione un sito per il deposito t emporaneo ai sensi 
dell'articolo 183, comma 1, lettera bb);  con  appo sito  decreto  del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare, 
sentite le organizzazioni di categoria piu' rappres entative,  possono 
essere previste ulteriori modalita'  semplificate  per  la  tenuta  e 
compilazione del formulario  di  identificazione,  nel  caso  in  cui 
l'imprenditore agricolo disponga di un deposito tem poraneo presso  la 
cooperativa agricola di cui e' socio».  
                               Art. 30  
  
             Raccolta e trattamento dei rifiuti di rame  
                 e di metalli ferrosi e non ferrosi   
  
  1. All'articolo 188 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
e successive modificazioni, dopo il comma 1 e' inse rito il seguente:  
  «1-bis. Il produttore iniziale o altro  detentore   dei  rifiuti  di 
rame o di metalli ferrosi e non ferrosi che non pro vvede direttamente 
al  loro  trattamento  deve   consegnarli   unicame nte   ad   imprese 
autorizzate alle attivita' di trasporto e raccolta di  rifiuti  o  di 
bonifica dei siti o alle attivita' di commercio o d i  intermediazione 
senza detenzione dei rifiuti, ovvero a un ente o im presa che effettua 
le operazioni di trattamento dei rifiuti o ad un so ggetto pubblico  o 
privato  addetto  alla   raccolta   dei   rifiuti,   in   conformita' 
all'articolo 212, comma 5,  ovvero  al  recupero  o   smaltimento  dei 
rifiuti, autorizzati ai sensi delle disposizioni de lla  parte  quarta 
del presente decreto. Alla raccolta e al  trasporto   dei  rifiuti  di 
rame e di metalli ferrosi e non ferrosi non si appl ica la  disciplina 
di cui all'articolo 266, comma 5».  
                               Art. 31  
  
Introduzione dell'articolo 306-bis del decreto legi slativo  3  aprile 
  2006, n. 152, in materia di risarcimento  del  da nno  e  ripristino 
  ambientale dei siti di interesse nazionale  
  



  1. Dopo l'articolo 306 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n. 
152, e' inserito il seguente:  
  «Art. 306-bis (Determinazione delle misure per il  risarcimento  del 
danno ambientale e il ripristino ambientale  dei  s iti  di  interesse 
nazionale). - 1. Nel rispetto dei criteri di cui al  comma 2 e  tenuto 
conto del quadro comune da rispettare  di  cui  all 'allegato  3  alla 
presente parte sesta, il soggetto  nei  cui  confro nti  il  Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are ha avviato  le 
procedure di bonifica e di riparazione del danno am bientale  di  siti 
inquinati di interesse nazionale  ai  sensi  dell'a rticolo  18  della 
legge 8 luglio 1986, n. 349, dell'articolo 17 del d ecreto legislativo 
5 febbraio 1997, n. 22, nonche' ai sensi del  titol o  V  della  parte 
quarta e della parte sesta del presente decreto, ov vero ha intrapreso 
la  relativa  azione  giudiziaria,  puo'   formular e   una   proposta 
transattiva.  
  2. La proposta di transazione di cui al comma 1:  
  a) individua gli interventi di riparazione primar ia,  complementare 
e compensativa;  
  b) ove sia formulata per la riparazione compensat iva,  tiene  conto 
del tempo necessario per  conseguire  l'obiettivo  della  riparazione 
primaria o della riparazione primaria e complementa re;  
  c) ove i criteri  risorsa-risorsa  e  servizio-se rvizio  non  siano 
applicabili  per  la  determinazione  delle  misure   complementari  e 
compensative,  contiene  una  liquidazione  del  da nno  mediante  una 
valutazione economica;  
  d) prevede comunque un piano di monitoraggio  e  controllo  qualora 
all'impossibilita'  della   riparazione   primaria   corrisponda   un 
inquinamento residuo che comporta un rischio  per  la  salute  e  per 
l'ambiente;  
  e) tiene conto  degli  interventi  di  bonifica  gia'  approvati  e 
realizzati ai sensi del titolo V  della  parte  qua rta  del  presente 
decreto;  
  f) in caso di concorso di piu' soggetti nell'aver  causato il  danno 
e negli obblighi di bonifica, puo' essere formulata  anche  da  alcuni 
soltanto di essi con riferimento all'intera  obblig azione,  salvo  il 
regresso nei confronti degli altri concorrenti;  
  g) contiene l'indicazione di idonee garanzie fina nziarie.  
  3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del 
mare,  con  proprio  decreto,  dichiara  ricevibile   la  proposta  di 
transazione, verificato che ricorrono i requisiti d i cui al comma  2, 
ovvero respinge la proposta per assenza dei medesim i requisiti.  
  4. Nel caso in cui dichiari ricevibile la propost a di  transazione, 
il Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare 
convoca, entro trenta giorni, una conferenza di  se rvizi  alla  quale 
partecipano la regione e gli enti locali territoria lmente  coinvolti, 
che acquisisce il parere dell'Istituto superiore pe r la protezione  e 
la ricerca ambientale (ISPRA) e dell'Istituto super iore  di  sanita'. 
In  ogni  caso  il  parere  tiene  conto  della  ne cessita'  che  gli 
interventi proposti, qualora non conseguano  il  co mpleto  ripristino 
dello stato dei luoghi,  assicurino  comunque  la  funzionalita'  dei 
servizi e delle risorse tutelate e colpite dall'eve nto lesivo.  Della 
conferenza di  servizi  e'  data  adeguata  pubblic ita'  al  fine  di 
consentire a tutti i soggetti interessati di formul are osservazioni.  
  5.  La  conferenza  di  servizi,  entro  centotta nta  giorni  dalla 
convocazione,  approva,  respinge   o   modifica   la   proposta   di 
transazione. La deliberazione finale e' comunicata al proponente  per 
l'accettazione, che deve intervenire nei successivi  sessanta  giorni. 
Le determinazioni assunte all'esito della conferenz a sostituiscono  a 
tutti  gli  effetti  ogni  atto  decisorio  comunqu e  denominato   di 
competenza   delle   amministrazioni   partecipanti    alla   predetta 
conferenza o comunque invitate a partecipare ma ris ultate assenti.  
  6.  Sulla  base  della  deliberazione  della  con ferenza  accettata 
dall'interessato, il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del 



territorio e del mare predispone uno schema di tran sazione sul  quale 
e' acquisito il parere dell'Avvocatura generale del lo Stato,  che  lo 
valuta anche tenendo conto dei presumibili tempi pr ocessuali  e,  ove 
possibile,  dei  prevedibili  esiti  del  giudizio  pendente   o   da 
instaurare.  
  7. Acquisito il parere di cui al comma 6, lo sche ma di transazione, 
sottoscritto per accettazione dal proponente, e' ad ottato con decreto 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e del mare e 
sottoposto al controllo preventivo di legittimita'  della  Corte  dei 
conti ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legg e 14 gennaio 1994, 
n. 20.  
  8. Nel caso di inadempimento, anche parziale, da parte dei soggetti 
privati,  delle  obbligazioni  dagli  stessi  assun te  in   sede   di 
transazione nei confronti del Ministero dell'ambien te e della  tutela 
del territorio e del mare, quest'ultimo, previa dif fida ad  adempiere 
nel termine di trenta  giorni  e  previa  escussion e  delle  garanzie 
finanziarie  prestate,  puo'  dichiarare  risolto  il  contratto   di 
transazione. In tal caso, le somme eventualmente gi a' corrisposte dai 
contraenti sono trattenute dal  Ministero  in  acco nto  dei  maggiori 
importi definitivamente dovuti per i titoli di cui al comma 1».  
  2. L'articolo  2  del  decreto-legge  30  dicembr e  2008,  n.  208, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbr aio 2009,  n.  13, 
e' abrogato. Tale disciplina continua ad applicarsi   ai  procedimenti 
per i quali, alla data di entrata in vigore della p resente legge, sia 
gia' avvenuta la comunicazione dello schema di cont ratto  a  regioni, 
province e comuni ai sensi  dell'articolo  2,  comm a  1,  del  citato 
decreto-legge n. 208 del 2008.  
  3. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
                               Art. 32  
  
          Misure per incrementare la raccolta diffe renziata  
                          e il riciclaggio  
  
  1. All'articolo 205 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
e successive modificazioni, sono apportate le segue nti modificazioni:  
  a) al  comma  1,  alinea,  dopo  le  parole:  «am bito  territoriale 
ottimale» sono inserite le seguenti: «, se costitui to, ovvero in ogni 
comune»;  
  b) il comma 3 e' sostituito dal seguente:  
  «3. Nel caso in cui, a livello di ambito territor iale  ottimale  se 
costituito, ovvero in ogni comune, non siano conseg uiti gli obiettivi 
minimi previsti dal presente articolo,  e'  applica ta  un'addizionale 
del 20 per cento al tributo di conferimento dei rif iuti in  discarica 
a carico dei comuni che non abbiano raggiunto le pe rcentuali previste 
dal  comma  1  sulla  base  delle  quote  di  racco lta  differenziata 
raggiunte nei singoli comuni»;  
    c) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti:  
  «3-bis. Al fine di favorire la raccolta  differen ziata  di  rifiuti 
urbani e assimilati, la misura del tributo  di  cui   all'articolo  3, 
comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e' modulata  in  base 
alla  quota  percentuale  di  superamento  del  liv ello  di  raccolta 
differenziata (RD), fatto salvo l'ammontare minimo fissato dal  comma 
29 dell'articolo 3 della medesima legge n. 549 del 1995,  secondo  la 
tabella seguente:  
  
          ========================================= ======== 
          | Superamento del livello |                     | 
          |   di RD rispetto alla   |    Riduzione del    | 
          |    normativa statale    |       tributo        | 
          +=========================+============== =======+ 
          |  da 0,01 per cento fino |                     | 
          |    alla percentuale     |                     | 



          |inferiore al 10 per cento|    30 per cen to     | 
          +-------------------------+-------------- -------+ 
          |                         | 40 per cento 50 per | 
          |10 per cento 15 per cento|cento 60 per c ento 70| 
          |20 per cento 25 per cento|      per cent o      | 
          +-------------------------+-------------- -------+ 
  
  3-ter. Per la determinazione del tributo si assum e come riferimento 
il  valore  di  RD  raggiunto  nell'anno  precedent e.  Il  grado   di 
efficienza della RD e' calcolato  annualmente  sull a  base  dei  dati 
relativi a ciascun comune.  
  3-quater. La regione, avvalendosi del supporto  t ecnico-scientifico 
del gestore del catasto regionale dei rifiuti o  di   altro  organismo 
pubblico che gia' svolge  tale  attivita',  definis ce,  con  apposita 
deliberazione, il metodo  standard  per  calcolare  e  verificare  le 
percentuali di RD dei rifiuti solidi urbani e assim ilati raggiunte in 
ogni comune, sulla base di linee guida definite, en tro novanta giorni 
dalla data di entrata in  vigore  della  presente  disposizione,  con 
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e 
del mare. La regione individua i formati, i termini  e le modalita' di 
rilevamento e trasmissione dei  dati  che  i  comun i  sono  tenuti  a 
comunicare ai fini  della  certificazione  della  p ercentuale  di  RD 
raggiunta, nonche' le  modalita'  di  eventuale  co mpensazione  o  di 
conguaglio dei versamenti effettuati in rapporto al le percentuali  da 
applicare.  
  3-quinquies. La trasmissione dei dati di cui al c omma  3-quater  e' 
effettuata annualmente dai comuni attraverso  l'ade sione  al  sistema 
informatizzato adottato per  la  tenuta  del  catas to  regionale  dei 
rifiuti.  L'omessa,  incompleta  o  inesatta  trasm issione  dei  dati 
determina l'esclusione del comune dall'applicazione  della modulazione 
del tributo di cui al comma 3-bis.  
  3-sexies. L'ARPA o l'organismo di cui al  comma  3-quater  provvede 
alla validazione dei dati raccolti  e  alla  loro  trasmissione  alla 
regione, che stabilisce annualmente  il  livello  d i  RD  relativo  a 
ciascun comune e a ciascun  ambito  territoriale  o ttimale,  ai  fini 
dell'applicazione del tributo.  
  3-septies. L'addizionale di cui al comma 3 non si  applica ai comuni 
che hanno ottenuto la deroga di cui al comma 1-bis oppure  che  hanno 
conseguito nell'anno di riferimento  una  produzion e  pro  capite  di 
rifiuti, come risultante dai dati forniti dal catas to  regionale  dei 
rifiuti, inferiore di almeno il 30 per cento rispet to a quella  media 
dell'ambito territoriale ottimale di appartenenza,  anche  a  seguito 
dell'attivazione di interventi di  prevenzione  del la  produzione  di 
rifiuti.  
  3-octies. L'addizionale di cui al comma 3 e' dovu ta alle regioni  e 
affluisce in un apposito fondo regionale destinato a  finanziare  gli 
interventi di prevenzione della produzione di  rifi uti  previsti  dai 
piani regionali di cui all'articolo 199, gli incent ivi per l'acquisto 
di prodotti e materiali riciclati di cui agli artic oli  206-quater  e 
206-quinquies, il  cofinanziamento  degli  impianti   e  attivita'  di 
informazione ai cittadini in materia di  prevenzion e  e  di  raccolta 
differenziata»;  
    d) al comma 6, le parole:  «Le  regioni»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «Fatti salvi gli obiettivi indicati all'a rticolo 181, comma 
1,  lettera  a),  la  cui  realizzazione  e'  valut ata   secondo   la 
metodologia scelta dal Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare ai  sensi  della  decisione  2011/753/UE  della 
Commissione, del 18 novembre 2011, le regioni».  
  2. L'adeguamento delle situazioni pregresse, per il  raggiungimento 
delle percentuali  di  raccolta  differenziata  com e  previste  dalla 
vigente normativa, avviene nel termine massimo di  ventiquattro  mesi 
dalla data di entrata in vigore della presente legg e.  
                               Art. 33  



  
Contributo di sbarco nelle isole minori a sostegno  degli  interventi 
              di raccolta e di smaltimento dei rifi uti  
  
  1. Al fine di sostenere e finanziare gli interven ti di  raccolta  e 
di smaltimento dei rifiuti  nonche'  gli  intervent i  di  recupero  e 
salvaguardia  ambientale  nelle  isole   minori,   il   comma   3-bis 
dell'articolo 4 del decreto  legislativo  14  marzo   2011,  n.23,  e' 
sostituito dal seguente:  
  «3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle i sole  minori  e  i 
comuni nel cui territorio insistono isole minori  p ossono  istituire, 
con regolamento da adottare ai sensi  dell'articolo   52  del  decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n.446, e successive  modificazioni,  in 
alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comm a 1  del  presente 
articolo, un contributo di sbarco, da applicare fin o ad un massimo di 
euro 2,50, ai  passeggeri  che  sbarcano  sul  terr itorio  dell'isola 
minore, utilizzando vettori che forniscono collegam enti  di  linea  o 
vettori aeronavali che svolgono servizio di traspor to  di  persone  a 
fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effett uare  collegamenti 
verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in u n'isola minore,  e 
nel cui territorio insistono altre isole minori con   centri  abitati, 
destina il gettito del contributo per interventi ne lle singole  isole 
minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi  effettuati  nelle 
medesime. Il contributo di sbarco e' riscosso, unit amente  al  prezzo 
del biglietto, da parte delle compagnie di navigazi one e aeree o  dei 
soggetti che  svolgono  servizio  di  trasporto  di   persone  a  fini 
commerciali, che sono responsabili del pagamento de l contributo,  con 
diritto di rivalsa sui soggetti passivi,  della  pr esentazione  della 
dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previst i  dalla  legge  e 
dal regolamento comunale, ovvero con le diverse  mo dalita'  stabilite 
dal medesimo regolamento  comunale,  in  relazione  alle  particolari 
modalita'  di  accesso  alle   isole.   Per   l'ome ssa   o   infedele 
presentazione  della  dichiarazione  da  parte  del   responsabile  si 
applica  la  sanzione  amministrativa  dal  100  al   200  per   cento 
dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato  o  pa rziale  versamento 
del  contributo  si  applica  la  sanzione  amminis trativa   di   cui 
all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre   1997,  n.471,  e 
successive  modificazioni.  Per  tutto  quanto  non   previsto   dalle 
disposizioni del presente articolo si applica l'art icolo 1, commi  da 
158 a 170, della legge 27 dicembre  2006,  n.296.  Il  contributo  di 
sbarco  non  e'  dovuto  dai  soggetti  residenti  nel  comune,   dai 
lavoratori, dagli studenti  pendolari,  nonche'  da i  componenti  dei 
nuclei familiari dei soggetti che  risultino  aver  pagato  l'imposta 
municipale propria nel medesimo  comune  e  che  so no  parificati  ai 
residenti. I  comuni  possono  prevedere  nel  rego lamento  modalita' 
applicative del contributo nonche' eventuali  esenz ioni  e  riduzioni 
per particolari fattispecie  o  per  determinati  p eriodi  di  tempo; 
possono altresi' prevedere un  aumento  del  contri buto  fino  ad  un 
massimo di euro 5 in relazione a  determinati  peri odi  di  tempo.  I 
comuni possono altresi' prevedere un contributo fin o ad un massimo di 
euro 5 in  relazione  all'accesso  a  zone  discipl inate  nella  loro 
fruizione per motivi ambientali, in prossimita' di fenomeni attivi di 
origine vulcanica; in tal caso il  contributo  puo'   essere  riscosso 
dalle locali guide vulcanologiche regolarmente auto rizzate o da altri 
soggetti  individuati  dall'amministrazione  comuna le  con   apposito 
avviso pubblico. Il gettito del contributo e' desti nato a  finanziare 
interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti ,  gli  interventi 
di recupero e salvaguardia ambientale nonche' inter venti  in  materia 
di turismo, cultura, polizia locale e mobilita' nel le isole minori».  
                               Art. 34  
  
Modifiche all'articolo 3, commi 24, 25 e 27, della legge 28  dicembre 
  1995, n. 549, in materia di destinazione del trib uto  speciale  per 



  il deposito in discarica e in impianti di incener imento dei rifiuti  
  
  1. All'articolo 3, commi 24 e 25, della legge 28 dicembre 1995,  n. 
549, dopo le parole: «il deposito  in  discarica»  sono  inserite  le 
seguenti: «e in impianti di incenerimento senza rec upero energetico».  
  2. All'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicem bre 1995, n.  549, 
le parole: «; una  quota  del  10  per  cento  di  esso  spetta  alle 
province» sono soppresse e le parole: «Il 20 per  c ento  del  gettito 
derivante  dall'applicazione  del  tributo,  al  ne tto  della   quota 
spettante alle province,» sono sostituite dalle seg uenti: «Il gettito 
derivante dall'applicazione del tributo».  
                               Art. 35  
  
Modifica dell'articolo 3, comma 40, della legge 28 dicembre 1995,  n. 
  549, in materia di incenerimento dei rifiuti  
  
  1. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n . 549, il comma 40 
e' sostituito dal seguente:  
  «40. Per i rifiuti smaltiti  in  impianti  di  in cenerimento  senza 
recupero di  energia  o  comunque  classificati  es clusivamente  come 
impianti di smaltimento mediante l'operazione  "D10   Incenerimento  a 
terra", ai sensi  dell'allegato  B  alla  parte  qu arta  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e  successive  m odificazioni,  per 
gli scarti  ed  i  sovvalli  di  impianti  di  sele zione  automatica, 
riciclaggio e compostaggio, nonche' per i fanghi  a nche  palabili  si 
applicano le disposizioni dei commi da 24 a 39. Il tributo e'  dovuto 
nella misura del 20 per cento dell'ammontare determ inato ai sensi del 
comma 29».  
                               Art. 36  
  
               Disposizioni per favorire le politic he  
             di prevenzione nella produzione di rif iuti  
  
  1. All'articolo 1, comma 659, della legge 27 dice mbre 2013, n. 147, 
dopo la lettera e) e' aggiunta la seguente:  
  «e-bis) attivita'  di  prevenzione  nella  produz ione  di  rifiuti, 
commisurando le riduzioni tariffarie alla quantita'   di  rifiuti  non 
prodotti».  
                               Art. 37  
  
        Trattamento del rifiuto tramite compostaggi o aerobico  
  
  1. Dopo il comma 19 dell'articolo 208  del  decre to  legislativo  3 
aprile 2006, n. 152,  e  successive  modificazioni,   e'  aggiunto  il 
seguente:  
  «19-bis. Alle utenze non domestiche che effettuan o il  compostaggio 
aerobico individuale per residui costituiti da sost anze naturali  non 
pericolose  prodotti   nell'ambito   delle   attivi ta'   agricole   e 
vivaistiche e alle  utenze  domestiche  che  effett uano  compostaggio 
aerobico individuale per i propri rifiuti organici da cucina,  sfalci 
e potature da giardino  e'  applicata  una  riduzio ne  della  tariffa 
dovuta per la gestione dei rifiuti urbani».  
  2. Dopo il comma 7 dell'articolo  214  del  decre to  legislativo  3 
aprile 2006, n. 152,  e  successive  modificazioni,   e'  inserito  il 
seguente:  
  «7-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 7,  ferme restando le 
disposizioni delle direttive e dei regolamenti  del l'Unione  europea, 
gli impianti  di  compostaggio  aerobico  di  rifiu ti  biodegradabili 
derivanti da attivita' agricole e vivaistiche  o  d a  cucine,  mense, 
mercati, giardini o parchi, che hanno una  capacita '  di  trattamento 
non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente  al 
trattamento di rifiuti raccolti nel comune dove  i  suddetti  rifiuti 
sono prodotti e nei comuni confinanti che stipulano   una  convenzione 



di associazione per la gestione congiunta del servi zio, acquisito  il 
parere dell'Agenzia regionale per la protezione del l'ambiente  (ARPA) 
previa predisposizione di un regolamento  di  gesti one  dell'impianto 
che preveda anche la nomina di un gestore da  indiv iduare  in  ambito 
comunale, possono essere realizzati e posti in eser cizio con denuncia 
di inizio di attivita' ai sensi del testo  unico  d elle  disposizioni 
legislative e regolamentari in materia edilizia, di   cui  al  decreto 
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 3 80, anche in  aree 
agricole, nel rispetto delle  prescrizioni  in  mat eria  urbanistica, 
delle norme antisismiche, ambientali,  di  sicurezz a,  antincendio  e 
igienico-sanitarie, delle norme  relative  all'effi cienza  energetica 
nonche' delle disposizioni  del  codice  dei  beni  culturali  e  del 
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio  2004, n. 42».  
  3. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
                               Art. 38  
  
               Disposizioni per favorire la diffusi one  
                del compostaggio dei rifiuti organi ci  
  
  1. All'articolo 180 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
e successive modificazioni, dopo il comma 1-sexies  sono  aggiunti  i 
seguenti:  
  «1-septies. Al fine di ridurre la produzione di r ifiuti organici  e 
gli impatti sull'ambiente derivanti dalla gestione degli  stessi,  il 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  le 
regioni  ed  i  comuni,  nell'ambito  delle  rispet tive   competenze, 
incentivano  le  pratiche  di  compostaggio   di   rifiuti   organici 
effettuate sul luogo stesso di produzione, come l'a utocompostaggio  e 
il compostaggio di  comunita',  anche  attraverso  gli  strumenti  di 
pianificazione di cui all'articolo 199 del presente  decreto. I comuni 
possono applicare una riduzione sulla tassa di  cui   all'articolo  1, 
comma 641, della legge 27 dicembre 2013,  n.  147,  alle  utenze  che 
effettuano pratiche di riduzione  dei  rifiuti  di  cui  al  presente 
comma.  
  1-octies. Entro novanta giorni dalla  data  di  e ntrata  in  vigore 
della presente disposizione, con decreto del Minist ro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, di concerto  con  il  Ministro 
della salute, sono stabiliti  i  criteri  operativi   e  le  procedure 
autorizzative  semplificate  per  il  compostaggio  di  comunita'  di 
rifiuti organici. Le attivita' di compostaggio di c omunita' che, alla 
data di entrata in vigore del  decreto  di  cui  al   presente  comma, 
risultano gia' autorizzate ai sensi degli  articoli   208  o  214  del 
presente  decreto,  possono  continuare   ad   oper are   sulla   base 
dell'autorizzazione vigente sino alla scadenza dell a stessa».  
  2. All'articolo 183, comma 1,  del  decreto  legi slativo  3  aprile 
2006, n.152, sono apportate le seguenti modificazio ni:  
  a) alla lettera e), dopo la parola: «domestiche» sono  inserite  le 
seguenti: «e non domestiche»;  
  b) dopo la lettera qq) e' aggiunta la seguente:  
  «qq-bis)  "compostaggio  di  comunita'":  compost aggio   effettuato 
collettivamente da piu' utenze  domestiche  e  non  domestiche  della 
frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle  medesime, al fine 
dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle u tenze conferenti».  
                               Art. 39  
  
           Sistema di restituzione di specifiche ti pologie  
             di imballaggi destinati all'uso alimen tare  
  
  1. Dopo l'articolo 219 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n. 
152, e' inserito il seguente:  
  «Art. 219-bis (Sistema di restituzione di specifi che  tipologie  di 
imballaggi destinati all'uso alimentare). - 1. Al f ine  di  prevenire 



la produzione di rifiuti di imballaggio e di favori re  il  riutilizzo 
degli imballaggi usati, entro sei  mesi  dalla  dat a  di  entrata  in 
vigore della presente disposizione e' introdotto, i n via sperimentale 
e su base volontaria del singolo esercente, il sist ema  del  vuoto  a 
rendere su cauzione per  gli  imballaggi  contenent i  birra  o  acqua 
minerale  serviti  al   pubblico   da   alberghi   e   residenze   di 
villeggiatura, ristoranti, bar e altri punti di con sumo.  
  2. La sperimentazione di cui al comma 1 ha  una  durata  di  dodici 
mesi.  
  3. Ai fini del comma 1, al momento  dell'acquisto   dell'imballaggio 
pieno l'utente versa una cauzione con diritto  di  ripetizione  della 
stessa al momento della restituzione dell'imballagg io usato.  
  4. Con regolamento adottato, ai sensi dell'artico lo  17,  comma  3, 
della legge  23  agosto  1988,  n.  400,  con  decr eto  del  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto 
con il Ministro dello sviluppo economico, entro nov anta giorni  dalla 
data  di  entrata  in  vigore  della  presente   di sposizione,   sono 
disciplinate le modalita' della sperimentazione di  cui  al  presente 
articolo. Con il medesimo regolamento sono determin ate  le  forme  di 
incentivazione e le loro modalita' di applicazione nonche'  i  valori 
cauzionali per  ogni  singola  tipologia  di  imbal laggi  di  cui  al 
presente articolo. Al termine della fase sperimenta le  si  valutera', 
sulla base degli esiti della  sperimentazione  stes sa  e  sentite  le 
categorie interessate, se confermare e se estendere   il  sistema  del 
vuoto a rendere ad altri tipi di prodotto nonche' a d altre  tipologie 
di consumo».  
  2. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
                               Art. 40  
  
                Rifiuti di prodotti da fumo e rifiu ti  
                     di piccolissime dimensioni  
  
  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate  le 
seguenti modificazioni:  
    a) dopo l'articolo 232 sono inseriti i seguenti :  
  «Art. 232-bis  (Rifiuti  di  prodotti  da  fumo).   -  1.  I  comuni 
provvedono a installare nelle strade, nei parchi e nei luoghi di alta 
aggregazione  sociale  appositi  raccoglitori  per  la  raccolta  dei 
mozziconi dei prodotti da fumo.  
  2. Al fine di sensibilizzare i consumatori sulle conseguenze nocive 
per l'ambiente derivanti dall'abbandono dei mozzico ni dei prodotti da 
fumo, i produttori, in collaborazione con il Minist ero  dell'ambiente 
e della tutela  del  territorio  e  del  mare,  att uano  campagne  di 
informazione.  
  3. E' vietato l'abbandono di mozziconi dei  prodo tti  da  fumo  sul 
suolo, nelle acque e negli scarichi.  
  Art. 232-ter (Divieto  di  abbandono  di  rifiuti   di  piccolissime 
dimensioni). - 1. Al fine di preservare il decoro u rbano  dei  centri 
abitati  e  per  limitare  gli  impatti  negativi   derivanti   dalla 
dispersione incontrollata nell'ambiente di  rifiuti   di  piccolissime 
dimensioni, quali anche scontrini, fazzoletti di  c arta  e  gomme  da 
masticare, e' vietato l'abbandono di tali rifiuti  sul  suolo,  nelle 
acque, nelle caditoie e negli scarichi»;  
    b) all'articolo 255, dopo il comma 1 e' inserit o il seguente:  
  «1-bis. Chiunque viola il divieto di cui  all'art icolo  232-ter  e' 
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria  d a  euro  trenta  a 
euro centocinquanta. Se l'abbandono riguarda i rifi uti di prodotti da 
fumo di cui  all'articolo  232-bis,  la  sanzione  amministrativa  e' 
aumentata fino al doppio»;  
    c) all'articolo 263, dopo il comma 2 e' aggiunt o il seguente:  
  «2-bis. Il 50 per cento delle somme derivanti  da i  proventi  delle 
sanzioni amministrative pecuniarie irrogate  ai  se nsi  dell'articolo 



255, comma 1-bis, e' versato all'entrata del bilanc io dello Stato per 
essere riassegnato ad un apposito Fondo istituito p resso lo stato  di 
previsione del Ministero dell'ambiente e della tute la del  territorio 
e del mare e  destinato  alle  attivita'  di  cui  ai  commi  1  e  2 
dell'articolo 232-bis. Il restante 50 per cento dei  suddetti proventi 
e' destinato ai comuni nel cui territorio  sono  st ate  accertate  le 
relative violazioni ed e' destinato alle attivita' di cui al comma  1 
dell'articolo 232-bis, ad apposite campagne di info rmazione da  parte 
degli stessi comuni,  volte  a  sensibilizzare  i  consumatori  sulle 
conseguenze  nocive  per  l'ambiente  derivanti  da ll'abbandono   dei 
mozziconi  dei  prodotti  da  fumo  e  dei  rifiuti   di  piccolissime 
dimensioni di cui all'articolo  232-ter,  nonche'  alla  pulizia  del 
sistema   fognario   urbano.   Con   provvedimento   del    Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto 
con il Ministero dell'interno e  con  il  Ministero   dell'economia  e 
delle finanze, da emanare entro novanta giorni dall a data di  entrata 
in vigore della presente disposizione, sono  stabil ite  le  modalita' 
attuative del presente comma».  
                               Art. 41  
  
           Gestione del fine vita di pannelli fotov oltaici  
  
  1. All'articolo 40, comma 3, del decreto legislat ivo 14 marzo 2014, 
n. 49, dopo il primo periodo e' inserito il seguent e:  «Limitatamente 
ai pannelli fotovoltaici immessi  sul  mercato  suc cessivamente  alla 
data di entrata  in  vigore  della  presente  dispo sizione,  per  uso 
domestico o professionale, al fine di una corretta gestione del  loro 
fine vita, i sistemi individuali e collettivi di cu i agli articoli  9 
e 10, per ciascun nuovo  modulo  immesso  sul  merc ato,  adottano  un 
sistema di garanzia finanziaria e  un  sistema  di  geolocalizzazione 
delle medesime tipologie di quelle richieste dal Ge store dei  servizi 
energetici nel disciplinare tecnico adottato  nel  mese  di  dicembre 
2012, recante "Definizione e verifica dei requisiti   dei  'Sistemi  o 
Consorzi per il recupero e riciclo dei  moduli  fot ovoltaici  a  fine 
vita' in attuazione delle 'Regole applicative per  il  riconoscimento 
delle tariffe incentivanti' (DM 5 maggio 2011 e DM 5 luglio 2012)"».  
                               Art. 42  
  
Modifica al comma 667 dell'articolo 1 della legge 2 7  dicembre  2013, 
  n. 147, in materia di tariffa del servizio di ges tione dei  rifiuti 
  urbani e assimilati  
  
  1. Al comma 667 dell'articolo 1 della legge 27  d icembre  2013,  n. 
147, le parole da: «Con  regolamento»  fino  a:  «s u  proposta»  sono 
sostituite dalle seguenti: «Al fine di dare attuazi one  al  principio 
"chi  inquina  paga",  sancito  dall'articolo  14   della   direttiva 
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,  del  19  novembre 
2008, entro un anno dalla data di entrata in  vigor e  della  presente 
disposizione, con decreto».  
                               Art. 43  
  
Disposizioni per la  piena  attuazione  delle  dire ttive  dell'Unione 
  europea in materia di rifiuti elettrici ed elettr onici e di rifiuti 
  di pile e accumulatori  
  
  1. All'articolo 227 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
  a)  alla  rubrica,  dopo   le   parole:   «rifiut i   elettrici   ed 
elettronici,»  sono  inserite  le  seguenti:  «rifi uti  di   pile   e 
accumulatori,»;  
  b) al comma 1, dopo la lettera d) e' aggiunta la seguente:  
  «d-bis) rifiuti di pile  e  accumulatori:  dirett iva  2006/66/CE  e 
relativo decreto legislativo di attuazione 20 novem bre 2008, n. 188».  



  2. I proventi derivanti dalle tariffe di cui all' articolo 41, comma 
5, del decreto  legislativo  14  marzo  2014,  n.  49,  sono  versati 
all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  esse re   integralmente 
riassegnati ad  apposito  capitolo  dello  stato  d i  previsione  del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare.  Il 
Ministro dell'ambiente e della  tutela  del  territ orio  e  del  mare 
provvede, con propri decreti, a trasferire ai sogge tti competenti  la 
quota dei proventi relativa  alla  copertura  degli   oneri  derivanti 
dalle rispettive attivita' di cui al comma 4  del  medesimo  articolo 
41.  
  3. I proventi derivanti dalle tariffe di cui all' articolo 27, comma 
5, del decreto legislativo 20 novembre 2008,  n.  1 88,  sono  versati 
all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  esse re   integralmente 
riassegnati ad  apposito  capitolo  dello  stato  d i  previsione  del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare.  Il 
Ministro dell'ambiente e della  tutela  del  territ orio  e  del  mare 
provvede, con propri decreti, a trasferire ai sogge tti competenti  la 
quota  parte  dei  proventi  relativi  alla  copert ura  degli   oneri 
derivanti dalle rispettive attivita' di cui al comm a 4  del  medesimo 
articolo 27.  
  4. Al decreto legislativo 14 marzo 2014, n.49,  s ono  apportate  le 
seguenti modificazioni:  
  a) all'articolo 9, comma 3,  l'ultimo  periodo  e '  sostituito  dal 
seguente: «I sistemi devono dimostrare, ai fini  de l  riconoscimento, 
di essere in possesso delle certificazioni ISO 9001  e  14001,  oppure 
EMAS,  o  altro  sistema  equivalente  di  gestione   della   qualita' 
sottoposto ad audit e che comprenda anche i process i  di  trattamento 
ed il monitoraggio interno all'azienda»;  
  b) all'articolo 10, comma 10, l'ultimo periodo  e '  sostituito  dal 
seguente: «I sistemi devono dimostrare di essere  i n  possesso  delle 
certificazioni ISO  9001  e  14001,  oppure  EMAS,  o  altro  sistema 
equivalente di gestione della qualita'  sottoposto  ad  audit  e  che 
comprenda anche i processi di trattamento ed il mon itoraggio  interno 
all'azienda»;  
  c) all'articolo 18, comma 4, e'  aggiunto,  in  f ine,  il  seguente 
periodo: «Nelle  more  dell'emanazione  del  decret o,  continuano  ad 
applicarsi gli accordi conclusi ai sensi dell'artic olo 33,  comma  5, 
lettera g),nei confronti dei soggetti che hanno ade rito agli stessi»;  
  d) all'articolo 20, comma 1, dopo le parole: «ess ere autorizzate ai 
sensi dell'articolo 208» sono inserite le seguenti:  «o  dell'articolo 
213»;  
  e) all'articolo 33, comma 5, lettera f), le parol e:  «di  cui  alla 
lettera d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui  alla lettera e)»;  
  f) all'articolo 38, comma 1, le parole:  «un'AEE»   sono  sostituite 
dalle seguenti: «un RAEE» e le parole: «per ciascun a  apparecchiatura 
non ritirata o ritirata  a  titolo  oneroso»  sono  sostituite  dalle 
seguenti:  «per  ciascun  RAEE  non  ritirato  o  r itirato  a  titolo 
oneroso»;  
  g) all'articolo 38, comma 3, dopo le parole: «In  caso  di  mancata 
registrazione» sono inserite le seguenti: «ovvero q ualora  il  Centro 
di  coordinamento  accerti  il   venir   meno   dei    requisiti   per 
l'iscrizione»;  
  h) all'allegato VIII, al punto 1.5.1,  primo  per iodo,  le  parole: 
«nel rispetto  dei  requisiti  indicati  al»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «fatti salvi i requisiti di cui al».  
                               Art. 44  
  
Semplificazione in materia di emanazione di ordinan ze contingibili  e 
  urgenti e poteri sostitutivi nel settore dei rifi uti  
  
  1.  All'articolo  191,  comma  1,  primo   period o,   del   decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152,dopo le parole:  «anche  in  deroga 
alle  disposizioni  vigenti»  sono  inserite  le  s eguenti:  «,   nel 



rispetto, comunque,  delle  disposizioni  contenute   nelle  direttive 
dell'Unione europea».  
  2. All'articolo 191, comma 2,  del  decreto  legi slativo  3  aprile 
2006, n. 152, le parole: «un congruo termine» sono  sostituite  dalle 
seguenti: «sessanta giorni».  
                               Art. 45  
  
          Misure per incrementare la raccolta diffe renziata  
          e ridurre la quantita' dei rifiuti non ri ciclati  
  
  1. Le regioni possono promuovere misure economich e di incentivo, da 
corrispondere con modalita' automatiche e progressi ve, per  i  comuni 
che attuano misure di prevenzione della  produzione   dei  rifiuti  in 
applicazione dei principi  e  delle  misure  previs ti  dal  programma 
nazionale di prevenzione dei rifiuti, adottato ai s ensi dell'articolo 
180, comma 1-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  e 
successive modificazioni, e dai rispettivi programm i regionali ovvero 
riducono  i  rifiuti  residuali  e  gli  scarti  de l  trattamento  di 
selezione delle raccolte differenziate da avviare a  smaltimento.  Gli 
incentivi di cui al presente comma si applicano  tr amite  modulazione 
della tariffa del servizio di igiene urbana.  
  2. Le regioni, sulla  base  delle  misure  previs te  dal  programma 
nazionale di cui al comma 1, adottano, entro sei me si dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge, propri prog rammi regionali di 
prevenzione della produzione dei rifiuti o verifica no la coerenza dei 
programmi gia' approvati.  
  3. Le regioni, anche in collaborazione  con  gli  enti  locali,  le 
associazioni ambientaliste, individuate  ai  sensi  dell'articolo  13 
della legge 8 luglio 1986, n.349, e successive modi ficazioni,  quelle 
di volontariato, i comitati e le scuole locali atti vi nell'educazione 
ambientale nonche' nella riduzione e  riciclo  dei  rifiuti,  possono 
promuovere campagne di sensibilizzazione finalizzat e alla  riduzione, 
al riutilizzo e al massimo  riciclo  dei  rifiuti.  Per  favorire  la 
riduzione della produzione, il riutilizzo ed il rec upero dei  rifiuti 
urbani, la  regione  puo'  affidare  ad  universita '  e  ad  istituti 
scientifici, mediante  apposite  convenzioni,  stud i  e  ricerche  di 
supporto all'attivita' degli enti locali.  
                               Art. 46  
  
                 Disposizione in materia di rifiuti   
                      non ammessi in discarica  
  
  1. All'articolo 6, comma 1,  del  decreto  legisl ativo  13  gennaio 
2003, n. 36, la lettera p) e' abrogata.  
                               Art. 47  
  
             Aggiornamento degli obiettivi di riduz ione  
                      dei rifiuti in discarica  
  
  1. L'articolo 5 del decreto legislativo 13 gennai o 2003, n. 36,  e' 
sostituito dal seguente:  
  «Art. 5 (Obiettivi di riduzione  del  conferiment o  di  rifiuti  in 
discarica). - 1. Entro un anno dalla data di entrat a in vigore  della 
presente  disposizione,  ciascuna  regione  elabora   ed  approva   un 
apposito programma per la riduzione  dei  rifiuti  biodegradabili  da 
collocare  in  discarica  ad  integrazione  del  pi ano  regionale  di 
gestione dei rifiuti di cui all'articolo 199 del de creto  legislativo 
3 aprile 2006, n. 152, allo scopo di raggiungere a livello di  ambito 
territoriale ottimale, oppure, ove questo non sia s tato istituito,  a 
livello provinciale, i seguenti obiettivi:  
  a) entro cinque anni dalla data di entrata in vig ore della presente 
disposizione i rifiuti urbani biodegradabili devono  essere  inferiori 
a 173 kg/anno per abitante;  



  b) entro otto anni dalla data di entrata in vigor e  della  presente 
disposizione i rifiuti urbani biodegradabili devono  essere  inferiori 
a 115 kg/anno per abitante;  
  c) entro quindici anni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente disposizione i rifiuti urbani biodegradabi li  devono  essere 
inferiori a 81 kg/anno per abitante.  
  2. Il programma di cui al comma 1 prevede  in  vi a  prioritaria  la 
prevenzione dei rifiuti e, in subordine, il trattam ento dei  medesimi 
conformemente alla gerarchia fissata dalla normativ a europea.  
  3. Le regioni soggette a fluttuazioni stagionali del  numero  degli 
abitanti superiori al 10 per cento devono  calcolar e  la  popolazione 
cui riferire gli obiettivi del programma di cui al comma 1 sulla base 
delle effettive presenze all'interno del territorio   al  momento  del 
maggiore afflusso.  
  4. I programmi e  i  relativi  stati  annuali  di   attuazione  sono 
trasmessi al Ministero dell'ambiente e della tutela  del territorio  e 
del  mare,  che  provvede  a  darne  comunicazione  alla  Commissione 
europea».  
                               Art. 48  
  
                    Rifiuti ammessi in discarica  
  
  1. All'articolo 7, comma 1, lettera b), del decre to legislativo  13 
gennaio 2003, n. 36, e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo: 
«L'Istituto superiore per  la  protezione  e  la  r icerca  ambientale 
individua, entro novanta giorni dalla data di entra ta in vigore della 
presente disposizione, i criteri tecnici da applica re  per  stabilire 
quando il trattamento non e' necessario ai predetti  fini».  
                               Art. 49  
  
                      Miscelazione dei rifiuti  
  
  1. All'articolo 187 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
e' aggiunto, in fine, il seguente comma:  
  «3-bis. Le miscelazioni non vietate in base  al  presente  articolo 
non sono sottoposte ad autorizzazione e, anche se e ffettuate da  enti 
o imprese autorizzati ai sensi degli articoli 208,  209  e  211,  non 
possono essere sottoposte a prescrizioni  o  limita zioni  diverse  od 
ulteriori rispetto a quelle previste per legge».  
                               Art. 50  
  
            Utilizzo dei solfati di calcio nell'att ivita'  
                       di recupero ambientale  
  
  1. All'articolo 298-bis di cui alla parte  quinta -bis  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 6  sono  aggiunti  i 
seguenti:  
  «6-bis. Fatto  salvo  quanto  disposto  dal  decr eto  del  Ministro 
dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel  supp lemento  ordinario 
n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile  1998,  l'autorita' 
competente, in sede di valutazione di compatibilita ' ambientale, puo' 
non applicare i valori di concentrazione  soglia  d i  contaminazione, 
indicati nella tabella 1 dell'allegato 5  al  titol o  V  della  parte 
quarta del presente decreto, agli analiti  presenti   nei  solfati  di 
calcio, ottenuti da neutralizzazione  di  correnti  acide  liquide  o 
gassose   generati    da    lavorazioni    industri ali,    utilizzati 
nell'attivita'  di  recupero  ambientale,  qualora  sia   dimostrata, 
secondo  le  metodiche  previste  dal  citato  decr eto  ministeriale, 
l'assenza di cedibilita' dei suddetti analiti.  
  6-ter. Fatto salvo l'obbligo di  sottoporre  i  s olfati  di  calcio 
destinati all'attivita' di recupero ambientale  a  test  di  cessione 
secondo le metodiche e i limiti di cui all'allegato  3 del decreto del 
Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998,  pubblicato   nel  supplemento 



ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88  del  16  aprile  1998, 
l'autorita' competente, nell'autorizzare l'utilizzo   dei  solfati  di 
calcio, ottenuti da neutralizzazione  di  correnti  acide  liquide  o 
gassose  generati  da  lavorazioni  industriali,  n ell'attivita'   di 
recupero ambientale, puo' derogare, sulla base dell e  caratteristiche 
del sito, alle concentrazioni limite di  cloruri  d i  cui  al  citato 
allegato 3, qualora tale deroga non costituisca un  pericolo  per  la 
salute dell'uomo e non rechi pregiudizio all'ambien te».  
  2. Alla rubrica dell'articolo 298-bis di cui alla  parte  quinta-bis 
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  com e  modificato  dal 
comma 1 del presente articolo, nonche'  alla  rubri ca  del  titolo  I 
della citata parte quinta-bis sono aggiunte,  in  f ine,  le  seguenti 
parole: «e solfati di calcio».  

Capo VII 
Disposizioni in materia di difesa del suolo 

                               Art. 51  
  
               Norme in materia di Autorita' di bac ino  
  
  1. All'articolo 54, comma 1, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006, 
n. 152, dopo la lettera z) sono aggiunte le seguent i:  
    «z-bis) Autorita' di bacino distrettuale o Auto rita'  di  bacino: 
l'autorita' competente  ai  sensi  dell'articolo  3   della  direttiva 
2000/60/CE del Parlamento europeo e del  Consiglio,   del  23  ottobre 
2000, e dell'articolo 3 del decreto legislativo 23 febbraio 2010,  n. 
49;  
    z-ter) Piano di bacino distrettuale o Piano di bacino:  il  Piano 
di distretto».  
  2. L'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile  2006, n. 152,  e' 
sostituito dal seguente:  
  «Art. 63 (Autorita'  di  bacino  distrettuale).  -  1.  In  ciascun 
distretto idrografico di cui all'articolo 64 e' ist ituita l'Autorita' 
di bacino distrettuale, di seguito denominata "Auto rita' di  bacino", 
ente pubblico non economico che opera in conformita '  agli  obiettivi 
della presente sezione e uniforma la propria attivi ta' a  criteri  di 
efficienza, efficacia, economicita' e pubblicita'.  
  2. Nel rispetto dei principi di sussidiarieta', d ifferenziazione  e 
adeguatezza nonche'  di  efficienza  e  riduzione  della  spesa,  nei 
distretti idrografici il cui territorio coincide  c on  il  territorio 
regionale, le regioni, al fine di adeguare il propr io ordinamento  ai 
principi del presente decreto,  istituiscono  l'Aut orita'  di  bacino 
distrettuale, che esercita i  compiti  e  le  funzi oni  previsti  nel 
presente articolo; alla medesima  Autorita'  di  ba cino  distrettuale 
sono altresi' attribuite le competenze  delle  regi oni  di  cui  alla 
presente  parte.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e  del  mare,  anche  avvalendosi  dell' ISPRA,  assume  le 
funzioni di indirizzo dell'Autorita'  di  bacino  d istrettuale  e  di 
coordinamento con le altre Autorita' di bacino dist rettuali.  
  3.  Sono   organi   dell'Autorita'   di   bacino:    la   conferenza 
istituzionale  permanente,  il  segretario  general e,  la  conferenza 
operativa, la segreteria tecnica operativa e il col legio dei revisori 
dei  conti,  quest'ultimo  in  conformita'  alle   previsioni   della 
normativa vigente. Agli oneri connessi al funzionam ento degli  organi 
dell'Autorita' di bacino  si  provvede  con  le  ri sorse  finanziarie 
disponibili a legislazione vigente,  nel  rispetto  dei  principi  di 
differenziazione delle funzioni, di  adeguatezza  d elle  risorse  per 
l'espletamento delle stesse e  di  sussidiarieta'.  Con  decreto  del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e del  mare,  di 
concerto con il Ministro dell'economia  e  delle  f inanze  e  con  il 
Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica   amministrazione, 



sentita la Conferenza permanente per i  rapporti  t ra  lo  Stato,  le 
regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  sono 
disciplinati l'attribuzione e  il  trasferimento  a lle  Autorita'  di 
bacino di cui al comma 1 del presente articolo del personale e  delle 
risorse strumentali,  ivi  comprese  le  sedi,  e  finanziarie  delle 
Autorita' di bacino di  cui  alla  legge  18  maggi o  1989,  n.  183, 
salvaguardando l'attuale organizzazione e  i  livel li  occupazionali, 
previa consultazione  delle  organizzazioni  sindac ali,  senza  oneri 
aggiuntivi  a  carico  della  finanza  pubblica  e  nell'ambito   dei 
contingenti  numerici  da  ultimo   determinati   d ai   provvedimenti 
attuativi delle disposizioni di cui all'articolo 2 del  decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni ,  dalla  legge  7 
agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni. Al  fine di garantire 
un piu' efficiente esercizio delle funzioni delle A utorita' di bacino 
di cui al comma 1 del presente articolo, il decreto  di cui al periodo 
precedente puo' prevederne un'articolazione  territ oriale  a  livello 
regionale, utilizzando le  strutture  delle  soppre sse  Autorita'  di 
bacino regionali e interregionali.  
  4. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma  3,  con  uno  o  piu'  decreti  de l  Presidente  del 
Consiglio dei ministri, su  proposta  del  Ministro   dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare, d'intesa co n le regioni e  le 
province autonome il cui  territorio  e'  interessa to  dal  distretto 
idrografico, sono individuate le unita' di personal e trasferite  alle 
Autorita' di bacino e sono determinate le dotazioni   organiche  delle 
medesime    Autorita'.    I    dipendenti    trasfe riti    mantengono 
l'inquadramento  previdenziale  di  provenienza  e   il   trattamento 
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse  e 
continuative, corrisposto al momento dell'inquadram ento; nel caso  in 
cui tale trattamento risulti piu' elevato rispetto a quello  previsto 
per il  personale  dell'ente  incorporante,  e'  at tribuito,  per  la 
differenza, un assegno ad personam  riassorbibile  con  i  successivi 
miglioramenti economici a qualsiasi titolo consegui ti. Con il decreto 
di cui al primo periodo sono, altresi', individuate  e  trasferite  le 
inerenti risorse strumentali e finanziarie. Il Mini stro dell'economia 
e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con pr opri  decreti,  le 
occorrenti variazioni di bilancio.  
  5. Gli atti di  indirizzo,  coordinamento  e  pia nificazione  delle 
Autorita' di bacino di cui al  comma  1  sono  adot tati  in  sede  di 
conferenza istituzionale permanente,  convocata,  a nche  su  proposta 
delle amministrazioni partecipanti o  del  Ministro   dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare, dal segreta rio generale,  che 
vi partecipa senza diritto di  voto.  Alla  confere nza  istituzionale 
permanente partecipano i Presidenti delle regioni  e  delle  province 
autonome il cui territorio e' interessato dal distr etto idrografico o 
gli  assessori   dai   medesimi   delegati,   nonch e'   il   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are e il  Ministro 
delle infrastrutture e dei trasporti, o  i  Sottose gretari  di  Stato 
dagli stessi delegati, il  Capo  del  Dipartimento  della  protezione 
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e, nei casi in cui 
siano coinvolti i rispettivi ambiti di competenza, il Ministro  delle 
politiche agricole alimentari e forestali e il Mini stro  dei  beni  e 
delle attivita' culturali e del turismo, o i Sottos egretari di  Stato 
dagli  stessi  delegati.  Possono  essere   invitat i,   in   funzione 
consultiva,  due   rappresentanti   delle   organiz zazioni   agricole 
maggiormente rappresentative a livello nazionale e un  rappresentante 
dell'ANBI-Associazione nazionale consorzi di gestio ne  e  tutela  del 
territorio e acque irrigue, per i problemi  legati  alla  difesa  del 
suolo e alla gestione delle acque irrigue. Per la p artecipazione alla 
conferenza sono esclusi emolumenti, compensi, getto ni di  presenza  o 
rimborsi comunque denominati. La conferenza istituz ionale  permanente 
e' validamente costituita con la presenza di almeno  tre membri, tra i 
quali necessariamente il Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del 



territorio e del mare, e delibera  a  maggioranza  dei  presenti.  Le 
delibere della conferenza istituzionale permanente sono approvate dal 
Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territo rio  e  del  mare, 
fatta salva la procedura di adozione  e  approvazio ne  dei  Piani  di 
bacino. Gli  atti  di  pianificazione  tengono  con to  delle  risorse 
finanziarie previste a legislazione vigente.  
  6. La conferenza istituzionale permanente:  
  a) adotta criteri e metodi per l'elaborazione del  Piano  di  bacino 
in conformita' agli indirizzi e ai criteri di cui a ll'articolo 57;  
  b) individua tempi e modalita' per l'adozione del  Piano di  bacino, 
che  puo'  articolarsi   in   piani   riferiti   a   sotto-bacini   o 
sub-distretti;  
  c) determina quali componenti del  Piano  di  bac ino  costituiscono 
interesse esclusivo  delle  singole  regioni  e  qu ali  costituiscono 
interessi comuni a piu' regioni;  
  d)  adotta  i  provvedimenti  necessari  per   ga rantire   comunque 
l'elaborazione del Piano di bacino;  
  e) adotta il Piano di bacino e i suoi stralci;  
  f) controlla l'attuazione dei programmi di  inter vento  sulla  base 
delle relazioni regionali sui  progressi  realizzat i  nell'attuazione 
degli interventi stessi e, in caso di grave  ritard o  nell'esecuzione 
di interventi non di competenza statale rispetto ai  tempi fissati nel 
programma,  diffida  l'amministrazione  inadempient e,   fissando   il 
termine massimo per l'inizio  dei  lavori.  Decorso   infruttuosamente 
tale termine, all'adozione  delle  misure  necessar ie  ad  assicurare 
l'avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il  Presidente  della 
regione interessata che, a tal  fine,  puo'  avvale rsi  degli  organi 
decentrati e periferici del  Ministero  delle  infr astrutture  e  dei 
trasporti;  
  g) delibera, nel rispetto dei principi  di  diffe renziazione  delle 
funzioni, di  adeguatezza  delle  risorse  per  l'e spletamento  delle 
funzioni stesse e di sussidiarieta',  lo  statuto  dell'Autorita'  di 
bacino  in  relazione  alle   specifiche   condizio ni   ed   esigenze 
rappresentate dalle amministrazioni interessate,  n onche'  i  bilanci 
preventivi, i conti  consuntivi  e  le  variazioni  di  bilancio,  il 
regolamento di amministrazione e contabilita', la p ianta organica, il 
piano del fabbisogno del personale e gli atti regol amentari generali, 
trasmettendoli per l'approvazione al Ministro dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare e al Ministro dell 'economia e  delle 
finanze.  Lo  statuto  e'  approvato   con   decret o   del   Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze.  
  7. Il segretario generale e' nominato con  decret o  del  Presidente 
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministr o dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare.  
  8. Il segretario generale, la cui carica ha durat a quinquennale:  
  a)   provvede   agli   adempimenti   necessari   al   funzionamento 
dell'Autorita' di bacino;  
  b) cura l'istruttoria degli atti  di  competenza  della  conferenza 
istituzionale permanente, cui formula proposte;  
  c) promuove  la  collaborazione  tra  le  amminis trazioni  statali, 
regionali e  locali,  ai  fini  del  coordinamento  delle  rispettive 
attivita';  
  d) cura l'attuazione delle direttive della confer enza operativa;  
  e)   riferisce   semestralmente   alla   conferen za   istituzionale 
permanente sullo stato di attuazione del Piano di b acino;  
  f) cura la raccolta dei dati relativi agli interv enti programmati e 
attuati nonche' alle risorse stanziate per le final ita' del Piano  di 
bacino da parte dello Stato, delle regioni  e  degl i  enti  locali  e 
comunque  agli  interventi  da  attuare  nell'ambit o  del  distretto, 
qualora abbiano  attinenza  con  le  finalita'  del   Piano  medesimo, 
rendendoli accessibili alla libera consultazione  n el  sito  internet 
dell'Autorita'.  



  9. La conferenza operativa e'  composta  dai  rap presentanti  delle 
amministrazioni presenti nella conferenza  istituzi onale  permanente; 
e' convocata dal segretario generale che la presied e. Possono  essere 
invitati,  in   funzione   consultiva,   due   rapp resentanti   delle 
organizzazioni  agricole  maggiormente  rappresenta tive   a   livello 
nazionale  e  un  rappresentante   dell'ANBI-Associ azione   nazionale 
consorzi di gestione e tutela del territorio e acqu e irrigue,  per  i 
problemi legati alla difesa del suolo e  alla  gest ione  delle  acque 
irrigue.  Per  la  partecipazione  alla   conferenz a   sono   esclusi 
emolumenti,  compensi,  gettoni  di  presenza  o  r imborsi   comunque 
denominati. La conferenza operativa delibera a  mag gioranza  dei  tre 
quinti dei  presenti  e  puo'  essere  integrata,  per  le  attivita' 
istruttorie, da esperti appartenenti  a  enti,  ist ituti  e  societa' 
pubbliche, designati  dalla  conferenza  istituzion ale  permanente  e 
nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del 
territorio e del mare, senza diritto di voto e senz a oneri aggiuntivi 
per la finanza pubblica e nel rispetto del  princip io  di  invarianza 
della spesa. La conferenza operativa esprime parere  sugli atti di cui 
al comma 10, lettera a), ed emana direttive, anche  tecniche  qualora 
pertinenti, per lo svolgimento delle attivita' di c ui  al  comma  10, 
lettera b).  
  10. Le Autorita' di bacino provvedono, tenuto con to  delle  risorse 
finanziarie previste a legislazione vigente:  
  a) a elaborare  il  Piano  di  bacino  distrettua le  e  i  relativi 
stralci, tra  cui  il  piano  di  gestione  del  ba cino  idrografico, 
previsto dall'articolo 13 della direttiva 2000/60/C E  del  Parlamento 
europeo  e  del  Consiglio,  del  23  ottobre  2000 ,   e   successive 
modificazioni, e il piano  di  gestione  del  risch io  di  alluvioni, 
previsto dall'articolo 7 della direttiva  2007/60/C E  del  Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, nonch e' i programmi  di 
intervento;  
  b) a esprimere parere sulla coerenza con gli obie ttivi del Piano di 
bacino  dei  piani  e  programmi  dell'Unione   eur opea,   nazionali, 
regionali e locali relativi alla difesa del suolo,  alla  lotta  alla 
desertificazione, alla tutela  delle  acque  e  all a  gestione  delle 
risorse idriche.  
  11. Fatte salve le  discipline  adottate  dalle  regioni  ai  sensi 
dell'articolo  62  del  presente  decreto,  le  Aut orita'  di  bacino 
coordinano e sovrintendono le attivita' e le funzio ni di  titolarita' 
dei consorzi di  bonifica  integrale  di  cui  al  regio  decreto  13 
febbraio 1933, n. 215,  nonche'  del  Consorzio  de l  Ticino  -  Ente 
autonomo per la costruzione,  manutenzione  ed  ese rcizio  dell'opera 
regolatrice del  Lago  Maggiore,  del  Consorzio  d ell'Oglio  -  Ente 
autonomo per la costruzione,  manutenzione  ed  ese rcizio  dell'opera 
regolatrice del Lago d'Iseo e del Consorzio dell'Ad da - Ente autonomo 
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell' opera  regolatrice 
del  Lago  di  Como,   con   particolare   riguardo    all'esecuzione, 
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica,  alla 
realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e  di  risanamento 
delle acque, anche al fine della  loro  utilizzazio ne  irrigua,  alla 
rinaturalizzazione dei corsi d'acqua e alla fitodep urazione».  
  3.  Per  assicurare  continuita'  alla  speriment azione,   di   cui 
all'articolo 30 della legge 18  maggio  1989,  n.  183,  avviata  con 
decreto del Ministro dei lavori pubblici 1° luglio  1989,  pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale n. 169 del 21 luglio  1989 ,  considerate  le 
particolari condizioni di dissesto idrogeologico  c aratterizzanti  il 
bacino idrografico del fiume Serchio, e' mantenuta la sede  operativa 
esistente  al  fine  di  garantire  il  necessario  presidio   e   la 
pianificazione del territorio.  
  4. Il decreto di cui  al  comma  3  dell'articolo   63  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dal  comma  2  del 
presente articolo, e' adottato entro sessanta giorn i  dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge; da tale dat a  sono  soppresse 



le Autorita' di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n.  183.  In 
fase di prima attuazione, dalla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge le funzioni di Autorita' di bacino  distrettuale  sono 
esercitate dalle Autorita' di bacino  di  rilievo  nazionale  di  cui 
all'articolo 4 del decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219,  che 
a tal fine si avvalgono delle strutture, del person ale,  dei  beni  e 
delle risorse strumentali  delle  Autorita'  di  ba cino  regionali  e 
interregionali comprese nel proprio distretto. Dopo  l'emanazione  del 
decreto di cui  al  comma  3  dell'articolo  63  de l  citato  decreto 
legislativo n. 152 del 2006, i segretari generali d elle Autorita'  di 
bacino di  rilievo  nazionale  di  cui  all'articol o  4  del  decreto 
legislativo  10  dicembre  2010,  n.  219,  sono   incaricati   anche 
dell'attuazione dello stesso e svolgono le funzioni   loro  attribuite 
comunque non oltre la nomina dei segretari generali  di cui al comma 7 
dell'articolo 63 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006.  
  5. L'articolo 64 del decreto legislativo 3 aprile  2006, n. 152,  e' 
sostituito dal seguente:  
  «Art.  64  (Distretti  idrografici).  -  1.   L'i ntero   territorio 
nazionale, ivi comprese le isole minori, e'  ripart ito  nei  seguenti 
distretti idrografici:  
    a) distretto idrografico delle  Alpi  orientali ,  comprendente  i 
seguenti bacini idrografici:  
  1) Adige, gia' bacino nazionale ai  sensi  della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
  2) Alto Adriatico, gia' bacino nazionale ai sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  3) bacini del Friuli Venezia  Giulia  e  del  Ven eto,  gia'  bacini 
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83;  
  4) Lemene, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
    b) distretto idrografico del Fiume Po,  compren dente  i  seguenti 
bacini idrografici:  
  1) Po, gia' bacino nazionale ai sensi della legge  18  maggio  1989, 
n. 183;  
  2) Reno, gia' bacino interregionale ai sensi dell a legge 18  maggio 
1989, n. 183;  
  3) Fissero Tartaro Canalbianco, gia' bacini inter regionali ai sensi 
della legge 18 maggio 1989, n. 183;  
  4) Conca Marecchia, gia' bacino interregionale ai  sensi della legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
  5) Lamone, gia' bacino regionale ai sensi  della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
  6) Fiumi Uniti (Montone, Ronco), Savio, Rubicone e Uso, gia' bacini 
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83;  
  7) bacini  minori  afferenti  alla  costa  romagn ola,  gia'  bacini 
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83;  
    c)   distretto   idrografico    dell'Appennino    settentrionale, 
comprendente i seguenti bacini idrografici:  
  1) Arno, gia' bacino nazionale ai sensi della leg ge 18 maggio 1989, 
n. 183;  
  2) Serchio, gia' bacino pilota ai sensi della leg ge 18 maggio 1989, 
n. 183;  
  3) Magra, gia' bacino interregionale ai sensi del la legge 18 maggio 
1989, n. 183;  
  4) bacini della Liguria, gia' bacini regionali ai  sensi della legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
  5) bacini della Toscana, gia' bacini regionali ai  sensi della legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
    d) distretto idrografico dell'Appennino central e, comprendente  i 
seguenti bacini idrografici:  
  1) Tevere, gia' bacino nazionale ai sensi  della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
  2) Tronto, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18 



maggio 1989, n. 183;  
  3) Sangro, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  4) bacini dell'Abruzzo, gia' bacini regionali ai sensi della  legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
  5) bacini del Lazio, gia' bacini regionali ai sen si della legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia,  Tesino  e  bacini 
minori delle Marche, gia' bacini regionali ai sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  7) Fiora, gia' bacino interregionale ai sensi del la legge 18 maggio 
1989, n. 183;  
  8) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino,   Musone  e  altri 
bacini minori, gia' bacini regionali ai sensi della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
    e) distretto idrografico dell'Appennino meridio nale, comprendente 
i seguenti bacini idrografici:  
  1) Liri-Garigliano, gia' bacino nazionale ai sens i della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  2) Volturno, gia' bacino nazionale ai sensi della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
  3) Sele, gia' bacino interregionale ai sensi dell a legge 18  maggio 
1989, n. 183;  
  4) Sinni e Noce, gia' bacini interregionali ai se nsi della legge 18 
maggio 1989, n. 183;  
  5) Bradano, gia' bacino interregionale  ai  sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  6) Saccione, Fortore e Biferno, gia' bacini inter regionali ai sensi 
della legge 18 maggio 1989, n. 183;  
  7) Ofanto, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  8) Lao, gia' bacino interregionale ai sensi della  legge  18  maggio 
1989, n. 183;  
  9) Trigno, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18 
maggio 1989, n. 183;  
  10) bacini della Campania, gia' bacini  regionali   ai  sensi  della 
legge 18 maggio 1989, n. 183;  
  11) bacini della Puglia, gia' bacini regionali ai  sensi della legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
  12) bacini della Basilicata, gia' bacini regional i ai  sensi  della 
legge 18 maggio 1989, n. 183;  
  13) bacini della Calabria, gia' bacini  regionali   ai  sensi  della 
legge 18 maggio 1989, n. 183;  
  14) bacini del Molise, gia' bacini regionali ai s ensi  della  legge 
18 maggio 1989, n. 183;  
  f) distretto idrografico  della  Sardegna,  compr endente  i  bacini 
della Sardegna, gia' bacini regionali ai sensi dell a legge 18  maggio 
1989, n. 183;  
  g) distretto idrografico della Sicilia, comprende nte i bacini della 
Sicilia, gia' bacini regionali ai sensi della legge  18  maggio  1989, 
n. 183».  
  6. Il comma 1 dell'articolo 118 del decreto  legi slativo  3  aprile 
2006, n. 152, e' sostituito dal seguente:  
  «1. Al fine di aggiornare le informazioni necessa rie alla redazione 
del Piano di gestione di cui all'articolo  117,  le   regioni  attuano 
appositi programmi di rilevamento dei  dati  utili  a  descrivere  le 
caratteristiche  del  bacino  idrografico  e  a  va lutare   l'impatto 
antropico esercitato sul medesimo, nonche'  alla  r accolta  dei  dati 
necessari all'analisi economica dell'utilizzo  dell e  acque,  secondo 
quanto previsto  dall'allegato  10  alla  presente  parte  terza.  Le 
risultanze delle attivita' di cui al primo periodo sono trasmesse  al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare, 
alle competenti Autorita' di bacino e al  Dipartime nto  tutela  delle 



acque interne e marine dell'Istituto superiore per la protezione e la 
ricerca ambientale».  
  7. All'articolo 119 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
dopo il comma 3 e' aggiunto il seguente:  
  «3-bis. Fino all'emanazione del decreto di  cui  all'articolo  154, 
comma 3, il Ministero dell'ambiente e della tutela del  territorio  e 
del mare e  le  regioni,  mediante  la  stipulazion e  di  accordi  di 
programma ai sensi dell'articolo  34  del  testo  u nico  delle  leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decre to legislativo  18 
agosto 2000, n. 267, possono determinare,  stabilen done  l'ammontare, 
la quota parte delle entrate dei canoni derivanti  dalle  concessioni 
del  demanio   idrico   nonche'   le   maggiori   e ntrate   derivanti 
dall'applicazione del principio "chi inquina paga" di cui al comma  1 
del presente articolo,  e  in  particolare  dal  re cupero  dei  costi 
ambientali e  di  quelli  relativi  alla  risorsa,  da  destinare  al 
finanziamento delle misure e delle  funzioni  previ ste  dall'articolo 
116 del presente decreto e delle funzioni di studio  e progettazione e 
tecnico-organizzative attribuite alle Autorita' di  bacino  ai  sensi 
dell'articolo 71 del presente decreto».  
  8. All'articolo 121, comma 5,  del  decreto  legi slativo  3  aprile 
2006, n. 152, le parole: «31 dicembre  2008»  sono  sostituite  dalle 
seguenti: «31 dicembre 2016».  
  9. All'articolo 170, comma 2-bis, del decreto leg islativo 3  aprile 
2006, n. 152, e successive modificazioni,  le  paro le:  «decreto  del 
Presidente del Consiglio dei  Ministri  di  cui  al   comma  2,»  sono 
sostituite dalle seguenti:  «decreto  del  Ministro   dell'ambiente  e 
della tutela del  territorio  e  del  mare  di  cui   al  comma  3»  e 
all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 30 d icembre  2008,  n. 
208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009,  n. 
13, le parole: «decreto del Presidente del  Consigl io  dei  Ministri» 
sono sostituite dalle seguenti: «decreto del Minist ro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare».  
  10. All'articolo 117 del decreto legislativo 3 ap rile 2006, n. 152, 
e successive modificazioni,  dopo  il  comma  2-ter   e'  inserito  il 
seguente:  
  «2-quater. Al fine di  coniugare  la  prevenzione   del  rischio  di 
alluvioni con la tutela degli ecosistemi  fluviali,   nell'ambito  del 
Piano di gestione, le Autorita' di bacino, in conco rso con gli  altri 
enti competenti, predispongono il programma di gest ione dei sedimenti 
a  livello  di  bacino  idrografico,  quale  strume nto   conoscitivo, 
gestionale e di programmazione  di  interventi  rel ativo  all'assetto 
morfologico dei corridoi fluviali. I programmi  di  cui  al  presente 
comma sono redatti in ottemperanza agli obiettivi  individuati  dalle 
direttive 2000/60/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  23 
ottobre 2000, e 2007/60/CE del Parlamento europeo  e  del  Consiglio, 
del 23 ottobre 2007, e  concorrono  all'attuazione  dell'articolo  7, 
comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 13 3, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  16 4,  che  individua 
come prioritari, tra le misure da finanziare per la   mitigazione  del 
dissesto  idrogeologico,  gli   interventi   integr ati   che   mirino 
contemporaneamente alla riduzione del rischio  e  a lla  tutela  e  al 
recupero degli ecosistemi e  della  biodiversita'.  Il  programma  di 
gestione  dei  sedimenti  ha  l'obiettivo  di  migl iorare  lo   stato 
morfologico ed ecologico dei corsi d'acqua e di rid urre il rischio di 
alluvioni  tramite  interventi  sul  trasporto  sol ido,  sull'assetto 
plano-altimetrico degli alvei e dei corridoi fluvia li e  sull'assetto 
e sulle modalita' di gestione  delle  opere  idraul iche  e  di  altre 
infrastrutture presenti nel corridoio fluviale  e  sui  versanti  che 
interagiscano con le dinamiche morfologiche del ret icolo idrografico. 
Il programma di  gestione  dei  sedimenti  e'  cost ituito  dalle  tre 
componenti seguenti:  
  a)  definizione  di  un  quadro  conoscitivo  a  scala  spaziale  e 
temporale adeguata, in relazione allo stato morfolo gico  attuale  dei 



corsi d'acqua, alla traiettoria evolutiva degli alv ei, alle dinamiche 
e quantita' di trasporto solido in atto, all'interf erenza delle opere 
presenti con i processi morfologici e  a  ogni  ele mento  utile  alla 
definizione degli obiettivi di cui alla lettera b);   
  b) definizione, sulla base  del  quadro  conoscit ivo  di  cui  alla 
lettera a), di obiettivi espliciti in termini di as setto dei corridoi 
fluviali, al fine di un loro miglioramento morfolog ico ed ecologico e 
di ridurre il rischio idraulico; in  questo  ambito   e'  prioritario, 
ovunque    possibile,    ridurre    l'alterazione     dell'equilibrio 
geomorfologico  e  la  disconnessione  degli  alvei   con  le  pianure 
inondabili, evitando un'ulteriore  artificializzazi one  dei  corridoi 
fluviali;  
  c)  identificazione  degli  eventuali   intervent i   necessari   al 
raggiungimento degli obiettivi definiti  alla  lett era  b),  al  loro 
monitoraggio e all'adeguamento nel tempo del quadro   conoscitivo;  la 
scelta delle misure  piu'  appropriate  tra  le  di verse  alternative 
possibili, incluso il non intervento, deve  avvenir e  sulla  base  di 
un'adeguata valutazione e di un confronto  degli  e ffetti  attesi  in 
relazione  ai  diversi  obiettivi,  tenendo  conto  di  un  orizzonte 
temporale e spaziale sufficientemente esteso; tra g li  interventi  da 
valutare deve essere data priorita' alle  misure,  anche  gestionali, 
per il ripristino della  continuita'  idromorfologi ca  longitudinale, 
laterale e verticale, in  particolare  al  ripristi no  del  trasporto 
solido laddove vi siano significative interruzioni a monte di  tratti 
incisi, alla riconnessione degli alvei con le pianu re inondabili e al 
ripristino di piu' ampi spazi di  mobilita'  latera le,  nonche'  alle 
misure di rinaturazione e riqualificazione  morfolo gica;  l'eventuale 
asportazione  locale  di  materiale  litoide  o  ve getale   o   altri 
interventi di artificializzazione del  corso  d'acq ua  devono  essere 
giustificati  da  adeguate  valutazioni  rispetto  alla   traiettoria 
evolutiva del corso d'acqua, agli effetti attesi,  sia  positivi  che 
negativi  nel  lungo  periodo,  rispetto  ad  altre   alternative   di 
intervento;  all'asportazione  dal  corso  d'acqua  e'  da  preferire 
comunque, ovunque sia  possibile,  la  reintroduzio ne  del  materiale 
litoide eventualmente rimosso in tratti  dello  ste sso  adeguatamente 
individuati sulla base del quadro conoscitivo, in  coerenza  con  gli 
obiettivi in termini di assetto del corridoio fluvi ale».  
                               Art. 52  
  
Disposizioni in  materia  di  immobili  abusivi  re alizzati  in  aree 
  soggette a rischio idrogeologico elevato  o  molt o  elevato  ovvero 
  esposti a rischio idrogeologico  
  
  1. Nella parte terza, sezione I, titolo II, capo III,  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive  mo dificazioni,  dopo 
l'articolo 72 e' aggiunto il seguente:  
  «Art. 72-bis (Disposizioni per il finanziamento d egli interventi di 
rimozione o di demolizione di immobili  abusivi  re alizzati  in  aree 
soggette a rischio  idrogeologico  elevato  o  molt o  elevato  ovvero 
esposti a rischio idrogeologico). -  1.  Nello  sta to  di  previsione 
della spesa del Ministero dell'ambiente e della tut ela del territorio 
e  del  mare  e'  istituito  un  capitolo  per  il  finanziamento  di 
interventi di rimozione o di demolizione, da  parte   dei  comuni,  di 
opere e immobili realizzati, in aree soggette a ris chio idrogeologico 
elevato o molto elevato, ovvero di opere e immobili  dei  quali  viene 
comprovata l'esposizione a rischio idrogeologico,  in  assenza  o  in 
totale difformita' del permesso di costruire.  
  2. Ai fini del comma 1 e' autorizzata la spesa  d i  10  milioni  di 
euro per l'anno finanziario  2016.  Al  relativo  o nere  si  provvede 
mediante    corrispondente    riduzione,     per     l'anno     2016, 
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1,  comma 432,  della 
legge 23 dicembre 2005, n. 266. Il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze  e'  autorizzato  ad  apportare,  con  prop ri   decreti,   le 



occorrenti variazioni di bilancio.  
  3. Ferme  restando  le  disposizioni  in  materia   di  acquisizione 
dell'area di sedime ai sensi dell'articolo 31,  com ma  3,  del  testo 
unico delle  disposizioni  legislative  e  regolame ntari  in  materia 
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 6  giugno 
2001, n. 380, i comuni beneficiari dei finanziament i di cui al  comma 
1 del presente articolo  sono  tenuti  ad  agire  n ei  confronti  dei 
destinatari di provvedimenti esecutivi di rimozione  o di  demolizione 
non eseguiti nei termini stabiliti, per la ripetizi one delle relative 
spese, comprensive di rivalutazioni e  interessi.  Il  comune,  entro 
trenta giorni dalla riscossione, provvede al versam ento  delle  somme 
di cui  al  primo  periodo  ad  apposito  capitolo  dell'entrata  del 
bilancio dello Stato, trasmettendone la quietanza  di  versamento  al 
Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare, 
affinche' le stesse siano integralmente riassegnate , con decreto  del 
Ministro dell'economia e delle  finanze,  su  propo sta  del  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  al  capitolo 
di cui al comma 1 del presente articolo.  
  4. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 6, 13, 29 e 30  della 
legge 6 dicembre 1991,  n.  394,  e  successive  mo dificazioni,  sono 
ammessi a finanziamento, sino a concorrenza delle  somme  disponibili 
nel capitolo di cui al comma 1 del presente articol o, gli  interventi 
su opere e immobili per i quali  sono  stati  adott ati  provvedimenti 
definitivi di rimozione o di demolizione  non  eseg uiti  nei  termini 
stabiliti, con priorita' per gli interventi in  are e  classificate  a 
rischio molto elevato, sulla base di  apposito  ele nco  elaborato  su 
base trimestrale dal  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare e adottato ogni dodici  mesi  dalla  Conferenza 
Stato-citta' ed autonomie locali.  
  5. Per accedere ai finanziamenti  di  cui  al  co mma  1,  i  comuni 
presentano al Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e 
del mare apposita domanda di concessione, corredata  di una  relazione 
contenente il progetto delle attivita' di rimozione  o di demolizione, 
l'elenco dettagliato dei relativi costi, l'elenco d elle opere e degli 
immobili ubicati nel  proprio  territorio  per  i  quali  sono  stati 
adottati provvedimenti definitivi di rimozione o di   demolizione  non 
eseguiti e  la  documentazione  attestante  l'inott emperanza  a  tali 
provvedimenti da parte dei destinatari dei medesimi . Con decreto  del 
Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territo rio  e  del  mare, 
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e  della  presente 
disposizione, sentita la Conferenza Stato-citta' ed  autonomie locali, 
sono adottati i modelli e le linee guida relativi a lla procedura  per 
la presentazione della domanda di concessione.  
  6. I finanziamenti concessi ai  sensi  del  comma   5  del  presente 
articolo sono aggiuntivi rispetto alle somme eventu almente  percepite 
ai sensi dell'articolo 32, comma 12, del decreto-le gge  30  settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  novembre 
2003,  n.  326.  Resta  ferma  la  disciplina  dell e   modalita'   di 
finanziamento e di realizzazione degli interventi d i demolizione o di 
rimozione  di  opere  e   immobili   abusivi   cont enuta   in   altre 
disposizioni.  
  7. Nei casi di mancata realizzazione degli interv enti di  rimozione 
o di demolizione di cui al comma 4, nel termine di centoventi  giorni 
dall'erogazione dei finanziamenti concessi,  i  fin anziamenti  stessi 
devono essere restituiti, con le modalita' di cui a l secondo  periodo 
del comma 3, al Ministero dell'ambiente e della tut ela del territorio 
e del mare.  
  8. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e  del 
mare presenta alle Camere una relazione sull'attuaz ione del  presente 
articolo, in cui sono  indicati  i  finanziamenti  utilizzati  e  gli 
interventi realizzati».  
  2. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5),  del  t esto  unico  delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia  edilizia, di  cui 



al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno  2001, n. 380,  le 
parole da: «e che non siano diretti a» fino alla fi ne  della  lettera 
sono sostituite dalle seguenti: «ad eccezione  di  quelli  che  siano 
diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o siano ricompresi 
in strutture ricettive all'aperto per la sosta  e  il  soggiorno  dei 
turisti,  previamente  autorizzate  sotto  il  prof ilo   urbanistico, 
edilizio  e,  ove  previsto,  paesaggistico,  in   conformita'   alle 
normative regionali di settore».  
  3. Al comma 7 dell'articolo 7 del decreto-legge 1 2 settembre  2014, 
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre  2014, 
n. 164, dopo le parole: «I commissari esercitano co munque i poteri di 
cui ai commi» e' inserita la seguente: «2-ter,».  
                               Art. 53  
  
                          Materiali litoidi  
  
  1. I materiali litoidi prodotti  come  obiettivo  primario  e  come 
sottoprodotto dell'attivita'  di  estrazione  effet tuata  in  base  a 
concessioni e pagamento di canoni sono  assoggettat i  alla  normativa 
sulle attivita' estrattive.  
                               Art. 54  
  
Modifiche alla normativa in materia edilizia e di s ilenzio assenso, a 
              fini di tutela dell'assetto idrogeolo gico  
  
  1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 
giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti mod ificazioni:  
  a) all'articolo 1, comma 2,  dopo  le  parole:  « Restano  ferme  le 
disposizioni in materia di tutela dei  beni  cultur ali  e  ambientali 
contenute nel decreto legislativo 29  ottobre  1999 ,  n.  490,»  sono 
inserite  le  seguenti:  «la   normativa   di   tut ela   dell'assetto 
idrogeologico»;  
  b) all'articolo 5:  
      1) il comma 1-bis e' sostituito dal seguente:   
  «1-bis. (L) Lo sportello unico per l'edilizia  co stituisce  l'unico 
punto di accesso per il privato interessato in rela zione a  tutte  le 
vicende  amministrative   riguardanti   il   titolo    abilitativo   e 
l'intervento edilizio oggetto dello stesso, che for nisce una risposta 
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche  amminist razioni,  comunque 
coinvolte. Acquisisce altresi' presso le amministra zioni  competenti, 
anche mediante conferenza di servizi  ai  sensi  de gli  articoli  14, 
14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legg e 7  agosto  1990, 
n. 241, e successive modificazioni, gli  atti  di  assenso,  comunque 
denominati, delle amministrazioni preposte  alla  t utela  ambientale, 
paesaggistico-territoriale,   del    patrimonio    storico-artistico, 
dell'assetto  idrogeologico  o  alla  tutela  della   salute  e  della 
pubblica  incolumita'.  Resta  comunque  ferma  la  competenza  dello 
sportello unico per le attivita' produttive definit a dal  regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7   settembre  2010, 
n. 160»;  
      2) il comma 2 e' sostituito dal seguente:  
  «2. (L) Tale ufficio provvede in particolare:  
  a) alla ricezione delle denunce di inizio attivit a' e delle domande 
per il rilascio di permessi di costruire e  di  ogn i  altro  atto  di 
assenso comunque denominato in materia  di  attivit a'  edilizia,  ivi 
compreso il certificato di agibilita', nonche' dei progetti approvati 
dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effetti deg li articoli 36, 38 
e 46 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 49 0;  
  b) a fornire informazioni sulle materie di  cui  alla  lettera  a), 
anche mediante predisposizione di un archivio infor matico  contenente 
i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse 
l'accesso gratuito, anche in via telematica, alle i nformazioni  sugli 



adempimenti necessari per lo svolgimento delle proc edure previste dal 
presente testo unico, all'elenco delle domande pres entate, allo stato 
del loro iter procedurale, nonche' a tutte le possi bili  informazioni 
utili disponibili;  
  c) all'adozione, nelle medesime materie, dei prov vedimenti in  tema 
di accesso ai documenti amministrativi in favore di  chiunque vi abbia 
interesse ai sensi degli articoli 22 e seguenti del la legge 7  agosto 
1990, n. 241, nonche' delle norme comunali di attua zione;  
  d) al rilascio  dei  permessi  di  costruire,  de i  certificati  di 
agibilita', nonche' delle certificazioni attestanti   le  prescrizioni 
normative   e   le   determinazioni   provvedimenta li   a   carattere 
urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio, id rogeologico  e  di 
qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini deg li  interventi  di 
trasformazione edilizia del territorio;  
  e) alla  cura  dei  rapporti  tra  l'amministrazi one  comunale,  il 
privato e le altre amministrazioni chiamate a pronu nciarsi in  ordine 
all'intervento  edilizio  oggetto  dell'istanza   o    denuncia,   con 
particolare riferimento agli  adempimenti  connessi   all'applicazione 
della parte II del presente testo unico»;  
    c) all'articolo 6, comma 1, alinea, dopo le  pa role:  «di  quelle 
relative all'efficienza energetica» sono inserite l e seguenti: «,  di 
tutela dal rischio idrogeologico,»;  
  d) all'articolo 17, comma  3,  lettera  e),  dopo   le  parole:  «di 
tutela» sono inserite le seguenti: «dell'assetto id rogeologico,»;  
  e) all'articolo 20, i commi 8 e 9 sono sostituiti  dai seguenti:  
  «8.  (L)  Decorso  inutilmente  il  termine  per   l'adozione   del 
provvedimento  conclusivo,  ove  il  dirigente  o   il   responsabile 
dell'ufficio non abbia opposto motivato  diniego,  sulla  domanda  di 
permesso di costruire si intende formato il  silenz io-assenso,  fatti 
salvi  i  casi  in  cui  sussistano  vincoli   rela tivi   all'assetto 
idrogeologico, ambientali, paesaggistici o cultural i, per i quali  si 
applicano le disposizioni di cui al comma 9.  
  9. (L) Qualora l'immobile oggetto dell'intervento  sia sottoposto  a 
vincoli  di  assetto  idrogeologico,  ambientali,   paesaggistici   o 
culturali, il termine di cui al comma  6  decorre  dal  rilascio  del 
relativo atto di assenso, il procedimento e' conclu so con  l'adozione 
di  un  provvedimento  espresso  e   si   applica   quanto   previsto 
dall'articolo 2 della legge 7  agosto  1990,  n.  2 41,  e  successive 
modificazioni. In caso di diniego dell'atto di asse nso, eventualmente 
acquisito in conferenza di servizi, decorso il term ine per l'adozione 
del provvedimento finale, la domanda  di  rilascio  del  permesso  di 
costruire si  intende  respinta.  Il  responsabile  del  procedimento 
trasmette al richiedente il provvedimento  di  dini ego  dell'atto  di 
assenso entro cinque giorni dalla data in cui e' ac quisito agli atti, 
con le indicazioni di cui all'articolo 3,  comma  4 ,  della  legge  7 
agosto  1990,  n.  241.  Per  gli  immobili  sottop osti   a   vincolo 
paesaggistico, resta fermo quanto previsto dall'art icolo  146,  comma 
9, del codice di cui al decreto legislativo 22 genn aio 2004, n. 42, e 
successive modificazioni»;  
  f) all'articolo 22, comma 6, le parole: «tutela s torico-artistica o 
paesaggistica-ambientale» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «tutela 
storico-artistica,    paesaggistico-ambientale     o     dell'assetto 
idrogeologico»;  
  g) all'articolo 23, comma 1-bis,  dopo  le  parol e:  «con  la  sola 
esclusione dei casi in  cui  sussistano  vincoli»  sono  inserite  le 
seguenti: «relativi all'assetto idrogeologico,»;  
  h) all'articolo 31, comma 5, le parole: «urbanist ici o  ambientali» 
sono  sostituite  dalle  seguenti:  «urbanistici,  ambientali  o   di 
rispetto dell'assetto idrogeologico»;  
  i) all'articolo 32,  comma  3,  le  parole:  «ed  ambientale»  sono 
sostituite dalle seguenti: «, ambientale e idrogeol ogico»;  
  l) all'articolo 123,  comma  1,  le  parole:  «e  ambientale»  sono 
sostituite   dalle   seguenti:   «,   ambientale    e    dell'assetto 



idrogeologico».  
  2. All'articolo 20, comma 4, della legge 7 agosto  1990, n.  241,  e 
successive modificazioni, dopo le parole: «non si a pplicano agli atti 
e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale  e  paesaggistico, 
l'ambiente,» sono  inserite  le  seguenti:  «la  tu tela  dal  rischio 
idrogeologico,».  
                               Art. 55  
  
             Fondo per la progettazione degli inter venti  
              di mitigazione del rischio idrogeolog ico  
  
  1. Al fine  di  consentire  la  celere  predispos izione  del  Piano 
nazionale contro il dissesto idrogeologico, favoren do  le  necessarie 
attivita'   progettuali,   e'   istituito,   presso    il    Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, il Fondo  per 
la progettazione degli interventi contro  il  disse sto  idrogeologico 
cui affluiscono le risorse assegnate per le  medesi me  finalita'  dal 
CIPE con delibera n. 32/2015 del 20 febbraio 2015, nonche' le risorse 
imputate  agli  oneri  di  progettazioni  nei  quad ri  economici  dei 
progetti  definitivi  approvati,  ove  la  progetta zione  sia   stata 
finanziata a valere sulle risorse affluite al Fondo . Il funzionamento 
del Fondo e' disciplinato con decreto del  Presiden te  del  Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambient e e  della  tutela 
del territorio e del mare, da adottare  entro  nova nta  giorni  dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  
                               Art. 56  
  
                Disposizioni in materia di interven ti  
                       di bonifica da amianto  
  
  1. Al fine di attuare la risoluzione del Parlamen to europeo del  14 
marzo 2013 e di concorrere alla  tutela  e  alla  s alvaguardia  della 
salute  e  dell'ambiente  anche  attraverso  l'adoz ione   di   misure 
straordinarie tese a promuovere e a sostenere la bo nifica dei beni  e 
delle aree  contenenti  amianto,  ai  soggetti  tit olari  di  reddito 
d'impresa  che  effettuano  nell'anno  2016  interv enti  di  bonifica 
dall'amianto su beni e strutture produttive  ubicat e  nel  territorio 
dello Stato e' attribuito, nel limite di spesa comp lessivo  di  5,667 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, un credito 
d'imposta nella misura del 50 per cento delle spese  sostenute  per  i 
predetti interventi nel periodo di imposta  success ivo  a  quello  in 
corso alla data di entrata in vigore della presente  legge.  
  2. Il credito d'imposta non spetta per gli invest imenti di  importo 
unitario inferiore a 20.000 euro.  
  3. Il credito d'imposta e'  ripartito  nonche'  u tilizzato  in  tre 
quote annuali di pari importo  e  indicato  nella  dichiarazione  dei 
redditi relativa al periodo di imposta di riconosci mento del  credito 
e nelle dichiarazioni dei redditi  relative  ai  pe riodi  di  imposta 
successivi nei quali il credito e' utilizzato. Esso  non concorre alla 
formazione  del  reddito  ne'  della  base  imponib ile   dell'imposta 
regionale sulle  attivita'  produttive  e  non  ril eva  ai  fini  del 
rapporto di cui agli articoli 61 e 109,  comma  5,  del  testo  unico 
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni.  Il 
credito d'imposta e' utilizzabile esclusivamente in  compensazione  ai 
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 lu glio 1997, n. 241, 
e successive modificazioni, e non e' soggetto al  l imite  di  cui  al 
comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre  2 007,  n.  244.  La 
prima quota annuale e' utilizzabile a decorrere dal   1°  gennaio  del 
periodo di imposta successivo a quello in cui sono  stati  effettuati 
gli interventi di bonifica.  Ai  fini  della  fruiz ione  del  credito 
d'imposta, il modello F24 e' presentato esclusivame nte  attraverso  i 
servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzi a  delle  entrate, 



pena il rifiuto dell'operazione di versamento. I fo ndi occorrenti per 
la regolazione contabile delle compensazioni eserci tate ai sensi  del 
presente comma sono stanziati su apposito  capitolo   di  spesa  dello 
stato di previsione del Ministero dell'economia e d elle finanze,  per 
il successivo trasferimento sulla contabilita' spec iale 1778 «Agenzia 
delle entrate-Fondi di bilancio».  
  4. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del 
territorio e del mare, di concerto con il  Ministro   dell'economia  e 
delle finanze, da emanare entro novanta giorni dall a data di  entrata 
in vigore della presente legge, sono  adottate  le  disposizioni  per 
l'attuazione del  presente  articolo,  al  fine  di   individuare  tra 
l'altro modalita' e termini per la concessione del credito  d'imposta 
a seguito  di  istanza  delle  imprese  da  present are  al  Ministero 
dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio  e   del   mare,   le 
disposizioni idonee ad assicurare il rispetto  del  limite  di  spesa 
complessivo di cui al comma 1, nonche' i casi di re voca  e  decadenza 
dal beneficio e le modalita' per il recupero di qua nto  indebitamente 
percepito. Il Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e 
del mare, nel  rispetto  del  limite  di  spesa  ra ppresentato  dalle 
risorse stanziate, determina l'ammontare dell'agevo lazione  spettante 
a ciascun beneficiario e trasmette all'Agenzia dell e entrate, in  via 
telematica, l'elenco dei soggetti beneficiari e l'i mporto del credito 
spettante a ciascuno di essi, nonche'  le  eventual i  revoche,  anche 
parziali.  
  5. Per la verifica della corretta fruizione del  credito  d'imposta 
di cui al presente  articolo,  il  Ministero  dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare e l'Agenzia delle entrate effettuano 
controlli nei rispettivi ambiti di competenza  seco ndo  le  modalita' 
individuate dal decreto di cui al comma 4.  
  6. Le agevolazioni di cui ai commi  precedenti  s ono  concesse  nei 
limiti e alle condizioni del  regolamento  (UE)  n.   1407/2013  della 
Commissione, del 18 dicembre 2013,  relativo  all'a pplicazione  degli 
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento d ell'Unione europea 
agli aiuti «de minimis».  
  7. Al fine di promuovere la realizzazione di inte rventi di bonifica 
di edifici pubblici contaminati da amianto, a tutel a della  salute  e 
dell'ambiente, e' istituito,  presso  il  Ministero   dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare, il Fondo pe r la progettazione 
preliminare  e  definitiva  degli  interventi  di  bonifica  di  beni 
contaminati da  amianto,  con  una  dotazione  fina nziaria  di  5,536 
milioni di euro per l'anno 2016  e  di  6,018  mili oni  di  euro  per 
ciascuno degli anni 2017  e  2018.  Il  funzionamen to  del  Fondo  e' 
disciplinato con decreto del Ministro dell'ambiente   e  della  tutela 
del territorio e del mare, da emanare  entro  sessa nta  giorni  dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, che  individua anche i 
criteri  di  priorita'  per  la  selezione  dei  pr ogetti  ammessi  a 
finanziamento.  
  8. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 6, pari a 5,667 milioni di 
euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, si provvede  mediante 
corrispondente riduzione  delle  proiezioni  dello  stanziamento  del 
fondo speciale di conto  capitale  iscritto,  ai  f ini  del  bilancio 
triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fon di  di  riserva  e 
speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di 
previsione del Ministero dell'economia e  delle  fi nanze  per  l'anno 
2015, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accant onamento  relativo 
al Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e del  mare. 
Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 5,536 mili oni  di  euro  per 
l'anno 2016 e a 6,018 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017  e 
2018, si provvede mediante corrispondente riduzione  delle  proiezioni 
dello stanziamento del fondo speciale di parte corr ente iscritto,  ai 
fini del bilancio  triennale  2015-2017,  nell'ambi to  del  programma 
«Fondi di riserva e speciali» della  missione  «Fon di  da  ripartire» 
dello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e delle finanze 



per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzand o l'accantonamento 
relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del  territorio  e 
del mare. Il Ministro dell'economia e delle finanze  e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio.  
                               Art. 57  
  
             Semplificazione delle procedure in mat eria  
                  di siti di importanza comunitaria   
  
  1. Al fine  di  semplificare  le  procedure  rela tive  ai  siti  di 
importanza comunitaria,  come  definiti  dall'artic olo  2,  comma  1, 
lettera m), del regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 8 settembre 1997,  n.  357,  e  successi ve  modificazioni, 
fatta salva la facolta' delle regioni e delle  prov ince  autonome  di 
Trento e di Bolzano di riservarsi, con apposita nor ma, la  competenza 
esclusiva, sono effettuate dai comuni  con  popolaz ione  superiore  a 
20.000 abitanti, nel cui territorio ricade interame nte  il  sito,  le 
valutazioni di incidenza dei seguenti interventi mi nori: manutenzione 
straordinaria, restauro e risanamento conservativo,   ristrutturazione 
edilizia, anche con incrementi volumetrici  o  di  superfici  coperte 
inferiori al 20 per cento delle volumetrie o delle superfici  coperte 
esistenti, opere di sistemazione esterne, realizzaz ione di pertinenze 
e   volumi    tecnici.    L'autorita'    competente     al    rilascio 
dell'approvazione definitiva degli  interventi  di  cui  al  presente 
comma provvede entro il termine di sessanta giorni.   
  2. Le disposizioni dell'articolo 5, comma 8, del regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 8 settem bre 1997, n.  357, 
e successive modificazioni, si applicano esclusivam ente ai piani.  

Capo VIII 
Disposizioni per garantire l'accesso universale all'acqua 

                               Art. 58  
  
                Fondo di garanzia delle opere idric he  
  
  1.  A  decorrere  dall'anno  2016  e'  istituito  presso  la  Cassa 
conguaglio per il settore elettrico, senza nuovi o maggiori oneri per 
la  finanza  pubblica,  un  Fondo  di  garanzia  pe r  gli  interventi 
finalizzati  al  potenziamento  delle  infrastruttu re  idriche,   ivi 
comprese le reti di fognatura e depurazione, in tut to  il  territorio 
nazionale, e a garantire un'adeguata tutela della  risorsa  idrica  e 
dell'ambiente  secondo  le   prescrizioni   dell'Un ione   europea   e 
contenendo gli oneri gravanti sulle tariffe. Il Fon do  e'  alimentato 
tramite una specifica componente della tariffa  del   servizio  idrico 
integrato, da indicare separatamente in bolletta,  volta  anche  alla 
copertura dei costi  di  gestione  del  Fondo  mede simo,  determinata 
dall'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e  i l  sistema  idrico 
nel rispetto della normativa vigente.  
  2. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su 
proposta del  Ministro  delle  infrastrutture  e  d ei  trasporti,  di 
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tute la del  territorio 
e del mare, con il Ministro dell'economia e delle f inanze  e  con  il 
Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro  centoventi giorni 
dalla data di entrata in vigore della presente legg e,  previa  intesa 
in sede di Conferenza unificata di cui  all'articol o  8  del  decreto 
legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  e  successi ve  modificazioni, 
sentita l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  g as  e  il  sistema 
idrico, sono definiti gli  interventi  prioritari,  i  criteri  e  le 
modalita' di utilizzazione del Fondo di cui al comm a 1  del  presente 
articolo, con  priorita'  di  utilizzo  delle  rela tive  risorse  per 
interventi gia' pianificati e  immediatamente  cant ierabili,  nonche' 



gli idonei strumenti di monitoraggio  e  verifica  del  rispetto  dei 
principi e dei criteri contenuti nel decreto. I  cr iteri  di  cui  al 
primo periodo sono definiti tenendo conto dei fabbi sogni del  settore 
individuati sulla base dei piani d'ambito di cui al l'articolo 149 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152,  e  del le  necessita'  di 
tutela  dell'ambiente  e  dei  corpi  idrici  e  so no  finalizzati  a 
promuovere la coesione sociale e  territoriale  e  a  incentivare  le 
regioni, gli enti locali e gli enti  d'ambito  a  u na  programmazione 
efficiente e razionale delle opere idriche necessar ie.  
  3. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema  idrico 
disciplina, con proprio provvedimento, le modalita'  di  gestione  del 
Fondo di cui al comma 1, nel rispetto  dei  princip i  e  dei  criteri 
definiti dal decreto di cui al comma 2.  
  4. Al fine di assicurare la  trasparenza  e  l'ac cessibilita'  alle 
informazioni  concernenti  le  modalita'  di  gesti one   del   Fondo, 
l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  gas  e  i l  sistema  idrico 
pubblica nel proprio sito istituzionale il provvedi mento  di  cui  al 
comma 3, nonche' lo stato di avanzamento degli inte rventi realizzati.  
                               Art. 59  
  
                         Contratti di fiume  
  
  1. Al  capo  II  del  titolo  II  della  parte  t erza  del  decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 68 e' aggiunto  il 
seguente:  
  «Art. 68-bis (Contratti di  fiume).  -  1.  I  co ntratti  di  fiume 
concorrono alla  definizione  e  all'attuazione  de gli  strumenti  di 
pianificazione  di  distretto  a  livello  di  baci no  e  sottobacino 
idrografico, quali strumenti volontari di programma zione strategica e 
negoziata che  perseguono  la  tutela,  la  corrett a  gestione  delle 
risorse  idriche  e  la  valorizzazione   dei   ter ritori   fluviali, 
unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico,  contribuendo allo 
sviluppo locale di tali aree».  
                               Art. 60  
  
            Tariffa sociale del servizio idrico int egrato  
  
  1. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico, 
al fine di garantire l'accesso universale  all'acqu a,  assicura  agli 
utenti  domestici  del  servizio  idrico  integrato    in   condizioni 
economico-sociali disagiate l'accesso, a condizioni   agevolate,  alla 
fornitura della quantita' di acqua necessaria per i l  soddisfacimento 
dei bisogni fondamentali, sentiti gli enti di ambit o nelle loro forme 
rappresentative, sulla base dei principi e  dei  cr iteri  individuati 
con decreto del Presidente del Consiglio dei  minis tri,  su  proposta 
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e del  mare, 
di concerto con  il  Ministro  dello  sviluppo  eco nomico  e  con  il 
Ministro dell'economia e delle  finanze,  da  emana re  entro  novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presen te legge.  
  2. Al fine di assicurare la copertura  degli  one ri  derivanti  dal 
comma 1, l'Autorita' per l'energia elettrica, il  g as  e  il  sistema 
idrico definisce le necessarie modifiche all'artico lazione tariffaria 
per fasce di consumo o per uso, determinando i crit eri e le modalita' 
per il riconoscimento delle agevolazioni di cui al medesimo comma 1.  
  3. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
dopo il comma 3 e' inserito il seguente:  
  «3-bis. I registri di carico e scarico relativi a i rifiuti prodotti 
dalle attivita' di  manutenzione  delle  reti  rela tive  al  servizio 
idrico integrato e degli impianti a queste  conness i  possono  essere 
tenuti presso le sedi di coordinamento organizzativ o del  gestore,  o 
altro  centro  equivalente,  previa  comunicazione  all'autorita'  di 
controllo e vigilanza».  
                               Art. 61  



  
                Disposizioni in materia di morosita '  
                    nel servizio idrico integrato  
  
  1. Nell'esercizio dei poteri previsti dalla legge  14 novembre 1995, 
n. 481, l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  g as  e  il  sistema 
idrico, sulla base dei principi e dei criteri indiv iduati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri, da  eman are  entro  trenta 
giorni dalla data di entrata  in  vigore  della  pr esente  legge,  su 
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e 
del mare, di concerto  con  il  Ministro  dello  sv iluppo  economico, 
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cu i  all'articolo  8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ado tta direttive  per 
il contenimento della morosita'  degli  utenti  del   servizio  idrico 
integrato, da emanare entro novanta giorni dalla da ta di  entrata  in 
vigore della  presente  legge,  assicurando  che  s ia  salvaguardata, 
tenuto conto dell'equilibrio economico e finanziari o dei gestori,  la 
copertura  dei  costi  efficienti  di  esercizio  e   investimento   e 
garantendo il quantitativo  minimo  vitale  di  acq ua  necessario  al 
soddisfacimento dei bisogni fondamentali di fornitu ra per gli  utenti 
morosi.  
  2. Ai fini del comma 1, l'Autorita' per l'energia  elettrica, il gas 
e il sistema idrico definisce le  procedure  per  l a  gestione  della 
morosita' e  per  la  sospensione  della  fornitura ,  assicurando  la 
copertura tariffaria dei relativi costi.  
                               Art. 62  
  
               Disposizioni in materia di sovracano ne  
                     di bacino imbrifero montano  
  
  1. Il sovracanone di cui alla legge 27 dicembre  1953,  n.  959,  e 
alla legge 22 dicembre 1980,  n.  925,  si  intende   dovuto  per  gli 
impianti con potenza nominale media superiore a 220  kW, nella  misura 
prevista per le concessioni di grande derivazione i droelettrica.  
  2. Per le concessioni  di  derivazione  idroelett rica  assegnate  a 
decorrere dal 1° gennaio 2015, l'obbligo di pagamen to dei sovracanoni 
decorre dalla data di entrata in esercizio dell'imp ianto e non  oltre 
il termine di ventiquattro mesi dalla data della co ncessione stessa.  
  3. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012,  n.  228,  dopo  il 
comma 137 e' inserito il seguente:  
  «137-bis. Per gli impianti realizzati successivam ente alla data  di 
entrata  in  vigore  della  presente  disposizione,    i   sovracanoni 
idroelettrici, previsti ai  sensi  dell'articolo  1   della  legge  27 
dicembre 1953, n. 959, di cui al comma  137  del  p resente  articolo, 
sono comunque dovuti, anche se non funzionali alla prosecuzione degli 
interventi infrastrutturali».  
  4. All'articolo 147, comma 2-bis, del decreto leg islativo 3  aprile 
2006,  n.  152,  e  successive  modificazioni,  l'u ltimo  periodo  e' 
sostituito dai seguenti:  «Sono  fatte  salve:  a)  le  gestioni  del 
servizio idrico in forma autonoma nei comuni montan i con  popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti  gia'  istituite  ai  se nsi  del  comma  5 
dell'articolo 148; b)  le  gestioni  del  servizio  idrico  in  forma 
autonoma esistenti, nei  comuni  che  presentano  c ontestualmente  le 
seguenti  caratteristiche:   approvvigionamento   i drico   da   fonti 
qualitativamente pregiate; sorgenti ricadenti in  p archi  naturali  o 
aree  naturali  protette  ovvero  in  siti  individ uati   come   beni 
paesaggistici ai sensi del codice dei beni cultural i e del paesaggio, 
di cui al decreto  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42;  utilizzo 
efficiente della risorsa e tutela del corpo  idrico .  Ai  fini  della 
salvaguardia delle gestioni in forma autonoma di cu i alla lettera b), 
l'ente  di  governo  d'ambito  territorialmente  co mpetente  provvede 
all'accertamento dell'esistenza dei predetti requis iti».  
                               Art. 63  



  
          Clausola di salvaguardia per la regione a utonoma  
                            Valle d'Aosta  
  
  1. Sono fatte salve le competenze in  materia  di   servizio  idrico 
della  regione  autonoma  Valle  d'Aosta,  la  qual e  provvede   alle 
finalita' del presente capo, per  il  proprio  terr itorio,  ai  sensi 
dello statuto speciale e delle relative norme di at tuazione.  

Capo IX 
Disposizioni in materia di procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione 

elettronica per impianti radioelettrici e in materia di scambio di beni usati 

                               Art. 64  
  
Modifiche all'articolo 93 del codice di cui al decr eto legislativo 1° 
                         agosto 2003, n. 259  
  
  1. All'articolo 93 del codice delle comunicazioni  elettroniche,  di 
cui al decreto legislativo 1°  agosto  2003,  n.  2 59,  e  successive 
modificazioni, dopo il comma 1 sono inseriti i segu enti:  
  «1-bis. Il soggetto che presenta l'istanza  di  a utorizzazione  per 
l'installazione di nuove infrastrutture per  impian ti  radioelettrici 
ai  sensi  dell'articolo  87  del  presente  decret o  e'  tenuto   al 
versamento di un contributo  alle  spese  relative  al  rilascio  del 
parere ambientale da parte dell'organismo competent e a  effettuare  i 
controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 feb braio 2001, n. 36, 
purche' questo sia reso nei termini previsti dal ci tato articolo  87, 
comma 4.  
  1-ter. Il soggetto che  presenta  la  segnalazion e  certificata  di 
inizio attivita' di cui all'articolo 87-bis del pre sente  decreto  e' 
tenuto, all'atto del rilascio del motivato parere p ositivo o negativo 
da parte dell'organismo competente a effettuare i  controlli  di  cui 
all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36 ,  purche'  questo 
sia  reso  nei  termini  previsti  dal  citato  art icolo  87-bis,  al 
versamento di un contributo per le spese.  
  1-quater. Il contributo previsto dal comma 1-bis,  per le  attivita' 
che comprendono la stima  del  fondo  ambientale  c ome  previsto  dal 
modello A di cui all'allegato n. 13,  e  il  contri buto  previsto  al 
comma 1-ter sono calcolati in  base  a  un  tariffa rio  nazionale  di 
riferimento adottato con decreto del Ministro dell' ambiente  e  della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con i l  Ministro  dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza permanent e per  i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla da ta di  entrata  in 
vigore della presente disposizione, anche sulla  ba se  del  principio 
del  miglioramento  dell'efficienza  della  pubblic a  amministrazione 
tramite  l'analisi  degli  altri  oneri   applicati    dalle   agenzie 
ambientali delle regioni e delle province autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano. In via transitoria, fino alla data di entr ata in vigore  del 
decreto di cui al primo periodo, i contributi previ sti ai commi 1-bis 
e 1-ter sono pari a 250 euro.  
  1-quinquies. Le disposizioni dei commi da 1-bis a  1-quater  non  si 
applicano ai soggetti di cui all'articolo 14, comma  3, della legge 22 
febbraio 2001, n. 36».  

Capo X 
Disposizioni in materia di disciplina degli scarichi e del riutilizzo di residui vegetali 

                               Art. 65  
  



                   Acque reflue dei frantoi oleari  
  
  1. All'articolo 101 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152, 
e successive modificazioni, dopo il comma 7 e' inse rito il seguente:  
  «7-bis. Sono altresi' assimilate alle acque reflu e  domestiche,  ai 
fini  dello  scarico  in  pubblica  fognatura,  le  acque  reflue  di 
vegetazione dei frantoi oleari. Al fine di assicura re la  tutela  del 
corpo idrico ricettore e il rispetto della discipli na degli  scarichi 
delle acque reflue urbane, lo scarico  di  acque  d i  vegetazione  in 
pubblica fognatura e' ammesso, ove l'ente di govern o dell'ambito e il 
gestore d'ambito non ravvisino criticita' nel siste ma di depurazione, 
per i frantoi  che  trattano  olive  provenienti  e sclusivamente  dal 
territorio regionale e da aziende agricole i cui te rreni insistono in 
aree scoscese o  terrazzate  ove  i  metodi  di  sm altimento  tramite 
fertilizzazione e  irrigazione  non  siano  agevolm ente  praticabili, 
previo idoneo trattamento che  garantisca  il  risp etto  delle  norme 
tecniche,  delle  prescrizioni  regolamentari  e  d ei  valori  limite 
adottati dal gestore del  servizio  idrico  integra to  in  base  alle 
caratteristiche   e   all'effettiva    capacita'    di    trattamento 
dell'impianto di depurazione».  
                               Art. 66  
  
Modifica all'articolo 180-bis del decreto legislati vo 3 aprile  2006, 
  n. 152, in materia di scambio di beni usati  
  
  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 180-bis del decr eto legislativo  3 
aprile 2006, n. 152, e' inserito il seguente:  
  «1-bis. Ai fini di cui al comma 1,  i  comuni  po ssono  individuare 
anche appositi spazi, presso i centri di raccolta d i cui all'articolo 
183, comma 1, lettera mm), per l'esposizione tempor anea,  finalizzata 
allo scambio tra privati, di beni usati  e  funzion anti  direttamente 
idonei al riutilizzo. Nei centri di raccolta posson o altresi'  essere 
individuate  apposite  aree  adibite  al  deposito  preliminare  alla 
raccolta dei rifiuti destinati alla preparazione pe r il riutilizzo  e 
alla raccolta di beni riutilizzabili. Nei centri di  raccolta  possono 
anche  essere  individuati  spazi  dedicati  alla  prevenzione  della 
produzione di rifiuti, con l'obiettivo di consentir e la  raccolta  di 
beni  da  destinare  al  riutilizzo,  nel  quadro  di  operazioni  di 
intercettazione e schemi di  filiera  degli  operat ori  professionali 
dell'usato autorizzati dagli enti locali e dalle  a ziende  di  igiene 
urbana».  

Capo XI 
Disposizioni varie in materia ambientale 

                               Art. 67  
  
                  Comitato per il capitale naturale   
  
  1. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su 
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e 
del mare, e' istituito presso  il  Ministero  dell' ambiente  e  della 
tutela del  territorio  e  del  mare  il  Comitato  per  il  capitale 
naturale. Il Comitato e'  presieduto  dal  Ministro   dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare e ne fanno  parte  i  Ministri 
dell'economia e delle finanze, dello sviluppo econo mico, del lavoro e 
delle politiche sociali, delle infrastrutture e dei  trasporti,  delle 
politiche agricole alimentari e forestali, per gli affari regionali e 
le autonomie, per la coesione territoriale, per la semplificazione  e 
la pubblica amministrazione, dei beni e delle attiv ita'  culturali  e 
del turismo, o loro rappresentanti delegati, un rap presentante  della 
Conferenza delle regioni e delle province autonome,  un rappresentante 



dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, il  Governatore della 
Banca d'Italia, il Presidente dell'Istituto naziona le di  statistica, 
il Presidente dell'Istituto superiore per la protez ione e la  ricerca 
ambientale, il Presidente del Consiglio nazionale d elle ricerche e il 
Presidente dell'Agenzia nazionale per le nuove tecn ologie,  l'energia 
e lo sviluppo economico sostenibile, o loro rappres entanti  delegati. 
Il Comitato e' integrato con esperti  della  materi a  provenienti  da 
universita' ed enti di ricerca, ovvero con altri di pendenti  pubblici 
in  possesso  di  specifica  qualificazione,  nomin ati  dal  Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are.  
  2. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi sociali, 
economici  e  ambientali  coerenti   con   l'annual e   programmazione 
finanziaria e di bilancio di cui agli articoli 7, 1 0 e  10-bis  della 
legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  e  successive  modificazioni,  il 
Comitato di cui al comma 1 del presente articolo tr asmette, entro  il 
28 febbraio di ogni anno, al Presidente del Consigl io dei ministri  e 
al Ministro dell'economia e delle finanze un rappor to sullo stato del 
capitale  naturale  del  Paese,  corredato  di  inf ormazioni  e  dati 
ambientali espressi  in  unita'  fisiche  e  moneta rie,  seguendo  le 
metodologie  definite  dall'Organizzazione  delle  Nazioni  Unite   e 
dall'Unione europea, nonche' di valutazioni ex ante  ed ex post  degli 
effetti delle politiche pubbliche sul capitale natu rale e sui servizi 
ecosistemici.  
  3. La partecipazione al Comitato di cui al  comma   1  e'  svolta  a 
titolo gratuito, rimanendo escluso qualsiasi compen so o  rimborso  di 
spese a qualsiasi titolo richiesti.  
  4. Fermo restando quanto  previsto  dall'articolo   40  del  decreto 
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il Comitato di cu i al comma  1  del 
presente articolo promuove anche  l'adozione,  da  parte  degli  enti 
locali, di sistemi di contabilita' ambientale e  la   predisposizione, 
da  parte  dei  medesimi  enti,  di  appositi   bil anci   ambientali, 
finalizzati al monitoraggio e alla  rendicontazione   dell'attuazione, 
dell'efficacia e  dell'efficienza  delle  politiche   e  delle  azioni 
svolte dall'ente per la tutela  dell'ambiente,  non che'  dello  stato 
dell'ambiente e del capitale naturale.  In  partico lare  il  Comitato 
definisce uno schema di riferimento sulla base dell e  sperimentazioni 
gia' effettuate dagli enti locali in tale ambito,  anche  avvalendosi 
di cofinanziamenti europei.  
  5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del 
mare provvede al funzionamento del Comitato di cui al comma 1,  anche 
ai fini del supporto  logistico  e  amministrativo,   con  le  risorse 
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi slazione vigente.  
                               Art. 68  
  
             Catalogo dei sussidi ambientalmente da nnosi  
               e dei sussidi ambientalmente favorev oli  
  
  1.  A  sostegno  dell'attuazione  degli  impegni  derivanti   dalla 
comunicazione della Commissione europea «Europa 202 0 - Una  strategia 
per una crescita intelligente sostenibile e  inclus iva»  [COM  (2010) 
2020   definitivo],   dalle   raccomandazioni   del    Consiglio    n. 
2012/C219/14, del 10 luglio 2012, e n.  2013/C217/1 1,  del  9  luglio 
2013, e dal regolamento (UE) n. 691/2011 del Parlam ento europeo e del 
Consiglio, del 6 luglio  2011,  in  accordo  con  l e  raccomandazioni 
contenute  nel  Rapporto  OCSE  2013  sulle  perfor mance   ambientali 
dell'Italia e con la dichiarazione conclusiva della  Conferenza  delle 
Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile svoltasi a   Rio  de  Janeiro 
dal  20  al  22  giugno  2012,  e'  istituito  pres so  il   Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  il  Catalogo 
dei sussidi  ambientalmente  dannosi  e  dei  sussi di  ambientalmente 
favorevoli, gestito sulla base delle  risorse  uman e,  finanziarie  e 
strumentali  disponibili  a  legislazione  vigente,   senza  nuovi   o 
maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la reda zione del Catalogo 



il Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare 
si avvale, oltre che delle informazioni nella dispo nibilita'  propria 
e dell'Istituto superiore per la protezione e la ri cerca  ambientale, 
delle  informazioni  rese  disponibili  dall'Istitu to  nazionale   di 
statistica, dalla Banca d'Italia,  dai  Ministeri,  dalle  regioni  e 
dagli enti locali, dalle universita' e dagli altri centri di ricerca, 
che  forniscono  i  dati  a  loro  disposizione  se condo  uno  schema 
predisposto dal medesimo Ministero dell'ambiente e della  tutela  del 
territorio e del mare. I sussidi sono intesi nella  loro  definizione 
piu'  ampia  e  comprendono,  tra  gli  altri,  gli    incentivi,   le 
agevolazioni, i finanziamenti agevolati e  le  esen zioni  da  tributi 
direttamente finalizzati alla tutela dell'ambiente.   
  2. Il Catalogo di cui al comma 1 e' aggiornato en tro il  30  giugno 
di ogni anno. Il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio 
e del mare invia alle Camere e  alla  Presidenza  d el  Consiglio  dei 
ministri, entro il 31 luglio di ogni anno, una rela zione  concernente 
gli esiti dell'aggiornamento del Catalogo.  
  3. All'attuazione del presente articolo si provve de con le  risorse 
umane, strumentali e finanziarie previste a legisla zione vigente.  
                               Art. 69  
  
       Disposizioni in materia di gestione di rifiu ti speciali  
                   per talune attivita' economiche  
  
  1. Il comma 8 dell'articolo 40 del decreto-legge 6  dicembre  2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre  2011, 
n. 214, e' sostituito dal seguente:  
  «8. In materia  di  semplificazione  del  trattam ento  dei  rifiuti 
speciali  per  talune  attivita'   economiche   a   ridotto   impatto 
ambientale, le imprese agricole di cui all'articolo  2135  del  codice 
civile, nonche' i soggetti esercenti attivita' rica denti  nell'ambito 
dei codici ATECO 96.02.01, 96.02.02 e 96.09.02 che producono  rifiuti 
pericolosi, compresi quelli aventi codice CER 18.01 .03*, relativi  ad 
aghi, siringhe e oggetti taglienti usati,  possono  trasportarli,  in 
conto proprio, per una quantita' massima fino  a  3 0  chilogrammi  al 
giorno,  a  un  impianto  che  effettua  operazioni   autorizzate   di 
smaltimento. L'obbligo di registrazione  nel  regis tro  di  carico  e 
scarico dei rifiuti e  l'obbligo  di  comunicazione   al  Catasto  dei 
rifiuti tramite il modello unico di dichiarazione a mbientale, di  cui 
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si  i ntendono  assolti, 
anche  ai  fini  del  trasporto  in  conto  proprio ,  attraverso   la 
compilazione e conservazione, in ordine cronologico , dei formulari di 
trasporto di cui all'articolo 193 del medesimo decr eto legislativo n. 
152 del 2006, e successive modificazioni. I formula ri sono gestiti  e 
conservati con le modalita' previste dal medesimo  articolo  193.  La 
conservazione deve avvenire presso la sede dei sogg etti esercenti  le 
attivita'  di  cui  al  presente  comma  o  tramite   le  associazioni 
imprenditoriali  interessate  o  societa'  di  serv izi   di   diretta 
emanazione delle stesse, mantenendo presso la sede dell'impresa copia 
dei dati trasmessi.  L'adesione,  da  parte  dei  s oggetti  esercenti 
attivita'  ricadenti  nei  suddetti  codici  ATECO,   alle   modalita' 
semplificate di gestione dei rifiuti speciali assol ve  agli  obblighi 
in materia di controllo della tracciabilita' dei ri fiuti».  
                               Art. 70  
  
Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione  dei 
  servizi ecosistemici e ambientali  
  
  1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, senza nuovi  o maggiori  oneri 
per  la  finanza  pubblica,  uno  o  piu'  decreti  legislativi   per 
l'introduzione di un sistema di pagamento dei servi zi ecosistemici  e 
ambientali (PSEA).  



  2. I decreti legislativi di cui al comma 1  sono  adottati,  previa 
intesa in sede di Conferenza unificata  di  cui  al l'articolo  8  del 
decreto  legislativo  28  agosto   1997,   n.   281 ,   e   successive 
modificazioni,  nel  rispetto  dei  seguenti   prin cipi   e   criteri 
direttivi:  
  a)  prevedere  che  il  sistema  di   PSEA   sia   definito   quale 
remunerazione di una quota  di  valore  aggiunto  d erivante,  secondo 
meccanismi di carattere negoziale, dalla trasformaz ione  dei  servizi 
ecosistemici e ambientali in prodotti di mercato, n ella logica  della 
transazione diretta tra consumatore e produttore, f erma  restando  la 
salvaguardia nel tempo della funzione collettiva de l bene;  
  b) prevedere che il sistema di PSEA sia attivato,   in  particolare, 
in presenza di un intervento pubblico di assegnazio ne in  concessione 
di un bene naturalistico di  interesse  comune,  ch e  deve  mantenere 
intatte o incrementare le sue funzioni;  
  c) prevedere che  nella  definizione  del  sistem a  di  PSEA  siano 
specificamente individuati i servizi  oggetto  di  remunerazione,  il 
loro valore, nonche' i relativi obblighi contrattua li e le  modalita' 
di pagamento;  
  d) prevedere che siano in ogni caso remunerati i seguenti  servizi: 
fissazione del carbonio delle foreste e dell'arbori coltura  da  legno 
di proprieta' demaniale,  collettiva  e  privata;  regimazione  delle 
acque nei bacini  montani;  salvaguardia  della  bi odiversita'  delle 
prestazioni   ecosistemiche   e   delle   qualita'    paesaggistiche; 
utilizzazione di proprieta' demaniali  e  collettiv e  per  produzioni 
energetiche;  
  e) prevedere che nel sistema di PSEA siano  consi derati  interventi 
di pulizia e manutenzione dell'alveo dei fiumi e de i torrenti;  
  f) prevedere che sia riconosciuto il ruolo svolto   dall'agricoltura 
e  dal   territorio   agroforestale   nei   confron ti   dei   servizi 
ecosistemici, prevedendo meccanismi di incentivazio ne attraverso  cui 
il pubblico operatore  possa  creare  programmi  co n  l'obiettivo  di 
remunerare gli  imprenditori  agricoli  che  proteg gono,  tutelano  o 
forniscono i servizi medesimi;  
  g) coordinare e  razionalizzare  ogni  altro  ana logo  strumento  e 
istituto gia' esistente in materia;  
  h) prevedere che beneficiari finali del sistema  di  PSEA  siano  i 
comuni, le loro unioni, le aree protette,  le  fond azioni  di  bacino 
montano integrato e le organizzazioni di gestione c ollettiva dei beni 
comuni, comunque denominate;  
  i) introdurre forme di  premialita'  a  beneficio   dei  comuni  che 
utilizzano, in modo sistematico, sistemi di contabi lita' ambientale e 
urbanistica  e  forme  innovative  di   rendicontaz ione   dell'azione 
amministrativa;  
  l) ritenere precluse le attivita' di stoccaggio d i gas naturale  in 
acquiferi profondi.  
  3. Gli schemi  dei  decreti  legislativi,  corred ati  di  relazione 
tecnica che dia conto della  neutralita'  finanziar ia  dei  medesimi, 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato  della  Repubblica 
affinche' su di essi siano espressi, entro trenta g iorni  dalla  data 
di assegnazione, i pareri delle Commissioni compete nti per materia  e 
per i profili finanziari. Decorso tale  termine,  i   decreti  possono 
essere comunque emanati. Qualora il  termine  per  l'espressione  dei 
pareri parlamentari di cui al presente comma scada nei trenta  giorni 
che precedono o seguono la scadenza del termine pre visto al comma  1, 
quest'ultimo e' prorogato di tre mesi.  
                               Art. 71  
  
                            Oil free zone  
  
  1. Al fine di promuovere su  base  sperimentale  e  sussidiaria  la 
progressiva fuoriuscita dall'economia basata sul ci clo del carbonio e 
di raggiungere gli standard  europei  in  materia  di  sostenibilita' 



ambientale, sono istituite e promosse le «Oil free zone».  
  2. Si intende per «Oil free zone» un'area territo riale nella quale, 
entro un determinato arco temporale e sulla base di  specifico atto di 
indirizzo adottato dai  comuni  del  territorio  di   riferimento,  si 
prevede la progressiva sostituzione del petrolio e dei suoi  derivati 
con energie prodotte da fonti rinnovabili.  
  3. La  costituzione  di  Oil  free  zone  e'  pro mossa  dai  comuni 
interessati, anche tramite le unioni o le convenzio ni fra  comuni  di 
riferimento, ove costituite ai sensi degli articoli  30 e 32 del testo 
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,  n.  267.  Per  le 
aree naturali protette di cui all'articolo 2 della legge  6  dicembre 
1991, n. 394, e successive modificazioni, la costit uzione di Oil free 
zone e' promossa dagli enti locali d'intesa con gli  enti parco.  
  4. Nelle Oil free zone sono avviate sperimentazio ni, concernenti la 
realizzazione di prototipi e l'applicazione sul pia no industriale  di 
nuove ipotesi di utilizzo dei beni comuni, con part icolare riguardo a 
quelli  provenienti  dalle  zone  montane,  attrave rso  prospetti  di 
valutazione del valore delle risorse presenti sul t erritorio.  
  5. Nell'ambito delle proprie legislazioni di sett ore, le regioni  e 
le province autonome di Trento e di Bolzano discipl inano le modalita' 
di organizzazione delle Oil free zone, con particol are riguardo  agli 
aspetti  connessi  con  l'innovazione  tecnologica   applicata   alla 
produzione di energie rinnovabili a basso  impatto  ambientale,  alla 
ricerca di soluzioni eco-compatibili e alla  costru zione  di  sistemi 
sostenibili di produzione energetica e di uso dell' energia, quali  la 
produzione di biometano per usi termici e per autot razione.  
  6. Ai fini di cui al comma 5, le regioni e le pro vince autonome  di 
Trento e di Bolzano possono assicurare specifiche l inee  di  sostegno 
finanziario alle attivita' di ricerca, sperimentazi one e applicazione 
delle attivita' produttive  connesse  con  l'indipe ndenza  dai  cicli 
produttivi  del  petrolio  e  dei  suoi  derivati,  con   particolare 
attenzione all'impiego equilibrato dei beni comuni e  collettivi  del 
territorio di riferimento.  
                               Art. 72  
  
              Strategia nazionale delle Green commu nity  
  
  1. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dip artimento per  gli 
affari regionali, le  autonomie  e  lo  sport,  di  concerto  con  il 
Ministero dell'economia e delle finanze e sentiti i l Ministero  delle 
infrastrutture e  dei  trasporti,  il  Ministero  d ei  beni  e  delle 
attivita' culturali e  del  turismo,  il  Ministero   delle  politiche 
agricole alimentari e forestali e il Ministero dell 'ambiente e  della 
tutela del territorio e del mare, nonche' la Confer enza unificata  di 
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agost o 1997, n. 281,  e 
successive modificazioni, promuove la predisposizio ne della strategia 
nazionale delle Green community.  
  2. La strategia nazionale di cui al comma 1 indiv idua il valore dei 
territori rurali e  di  montagna  che  intendono  s fruttare  in  modo 
equilibrato le risorse principali di cui dispongono , tra cui in primo 
luogo  acqua,  boschi  e  paesaggio,  e  aprire  un   nuovo   rapporto 
sussidiario e di scambio con le comunita' urbane e metropolitane,  in 
modo da poter impostare, nella fase della green eco nomy, un piano  di 
sviluppo  sostenibile  non  solo  dal  punto  di  v ista   energetico, 
ambientale ed economico nei seguenti campi:  
  a) gestione integrata e certificata del patrimoni o  agro-forestale, 
anche  tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivant i  dalla   cattura 
dell'anidride  carbonica,  la  gestione  della  bio diversita'  e   la 
certificazione della filiera del legno;  
  b) gestione integrata e certificata delle risorse  idriche;  
  c) produzione di energia  da  fonti  rinnovabili  locali,  quali  i 
microimpianti idroelettrici, le biomasse,  il  biog as,  l'eolico,  la 
cogenerazione e il biometano;  



  d) sviluppo di un turismo sostenibile,  capace  d i  valorizzare  le 
produzioni locali;  
  e) costruzione e gestione sostenibile  del  patri monio  edilizio  e 
delle infrastrutture di una montagna moderna;  
  f) efficienza energetica e integrazione intellige nte degli impianti 
e delle reti;  
  g) sviluppo sostenibile  delle  attivita'  produt tive  (zero  waste 
production);  
  h) integrazione dei servizi di mobilita';  
  i) sviluppo di un modello di azienda agricola sos tenibile  che  sia 
anche energeticamente indipendente attraverso la pr oduzione  e  l'uso 
di energia da fonti rinnovabili nei settori elettri co, termico e  dei 
trasporti.  
  3. Con proprie leggi, le regioni e le province au tonome di Trento e 
di Bolzano possono individuare le modalita', i  tem pi  e  le  risorse 
finanziarie sulla base dei quali le unioni di comun i e le  unioni  di 
comuni montani promuovono l'attuazione della strate gia  nazionale  di 
cui al presente articolo.  
  4. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi 
o maggiori oneri per la finanza pubblica.  
                               Art. 73  
  
Disposizioni in materia di impianti termici civili alimentati da  gas 
                            combustibili  
  
  1. Le disposizioni in materia di requisiti  tecni ci  e  costruttivi 
degli impianti termici civili, di cui alla parte II  dell'allegato  IX 
alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  e 
successive modificazioni, non si applicano agli  im pianti  alimentati 
da gas combustibili rientranti nel campo di applica zione della  norma 
UNI 11528, fatta eccezione per quelle di cui al num ero 5, «Apparecchi 
indicatori».  
                               Art. 74  
  
Gestione e sviluppo sostenibile  del  territorio  e   delle  opere  di 
             pubblica utilita' e tutela degli usi c ivici  
  
  1.  Ai  fini  della  gestione  e  dello  sviluppo   sostenibile  del 
territorio e delle opere pubbliche o  di  pubblica  utilita'  nonche' 
della corretta gestione e tutela degli usi civici, all'articolo 4 (L) 
del testo unico di cui al decreto del Presidente de lla  Repubblica  8 
giugno 2001, n.327, dopo il comma 1 e' inserito il seguente:  
  «1-bis. I beni gravati da uso civico non possono essere espropriati 
o asserviti coattivamente se non viene pronunciato  il  mutamento  di 
destinazione d'uso, fatte salve le ipotesi in cui l 'opera pubblica  o 
di  pubblica  utilita'  sia  compatibile  con  l'es ercizio   dell'uso 
civico».  
                               Art. 75  
  
Disposizioni relative all'attuazione della Convenzi one sul  commercio 
  internazionale di specie minacciate di estinzione  - CITES  
  
  1.  La  misura  dei  diritti  speciali  di  preli evo  istituiti  in 
attuazione  della  Convenzione  sul  commercio  int ernazionale  delle 
specie animali e vegetali  in  via  di  estinzione  (CITES),  di  cui 
all'articolo 8-quinquies della legge 7  febbraio  1 992,  n.  150,  e' 
rivalutata con cadenza  triennale,  entro  il  31  dicembre,  per  il 
miglioramento dell'efficienza ed efficacia delle at tivita' di cui  al 
medesimo  articolo  8-quinquies,  commi  3-bis,  3- ter,  3-quater   e 
3-quinquies, svolte in attuazione del regolamento ( CE) n. 338/97  del 
Consiglio, del 9 dicembre 1996, in materia di prote zione delle specie 
di flora e fauna mediante il controllo del loro com mercio.  
                               Art. 76  



  
Proroga del termine  per  l'esercizio  della  deleg a  in  materia  di 
                        inquinamento acustico  
  
  1. All'articolo 19, comma 1, della legge 30 ottob re 2014,  n.  161, 
le parole: «entro diciotto  mesi»  sono  sostituite   dalle  seguenti: 
«entro ventiquattro mesi».  
                               Art. 77  
  
      Modifica all'articolo 514 del codice di proce dura civile  
  
  1. All'articolo 514 del codice di procedura civil e, in  materia  di 
cose mobili assolutamente  impignorabili,  dopo  il   numero  6)  sono 
aggiunti i seguenti:  
  «6-bis) gli animali di affezione o da compagnia  tenuti  presso  la 
casa del debitore o negli altri luoghi a lui appart enenti, senza fini 
produttivi, alimentari o commerciali;  
  6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici  o  di  assistenza 
del debitore, del coniuge, del convivente o dei fig li».  
                               Art. 78  
  
Modifica all'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994,  n.  84,  in 
                        materia di dragaggio  
  
  1. All'articolo 5-bis, comma 2, della legge 28 ge nnaio 1994, n. 84, 
e successive modificazioni, le lettere c) e d) sono  sostituite  dalle 
seguenti:  
  «c) qualora risultino non pericolosi all'origine  o  a  seguito  di 
trattamenti   finalizzati   esclusivamente   alla   rimozione   degli 
inquinanti,  ad  esclusione  quindi  dei  processi  finalizzati  alla 
immobilizzazione degli  inquinanti  stessi  quali  solidificazione  e 
stabilizzazione, possono essere destinati a  reflui mento  all'interno 
di casse di colmata, di vasche di raccolta, o comun que  in  strutture 
di contenimento o di conterminazione  realizzate  c on  l'applicazione 
delle migliori  tecniche  disponibili  in  linea  c on  i  criteri  di 
progettazione   formulati    da    accreditati    s tandard    tecnici 
internazionali adottati negli Stati membri dell'Uni one europea e  con 
caratteristiche tali da garantire, tenuto conto deg li obiettivi e dei 
limiti fissati dalle direttive europee, l'assenza d i  rischi  per  la 
salute e per l'ambiente con particolare riferimento  al vincolo di non 
peggiorare lo stato di  qualita'  delle  matrici  a mbientali,  suolo, 
sottosuolo, acque sotterranee, acque superficiali, acque marine e  di 
transizione, ne' pregiudicare il  conseguimento  de gli  obiettivi  di 
qualita' delle stesse;  
  d)  qualora  risultino  caratterizzati  da   conc entrazioni   degli 
inquinanti al di sotto dei valori di riferimento  s pecifici  definiti 
in conformita' ai criteri approvati  dal  Ministero   dell'ambiente  e 
della tutela del territorio e del mare, l'area o le  aree  interessate 
vengono escluse dal perimetro del sito di interesse  nazionale  previo 
parere favorevole della conferenza di  servizi  di  cui  all'articolo 
242, comma 13, del decreto legislativo 3 aprile 200 6, n. 152».  
                               Art. 79  
  
                      Clausola di salvaguardia  
  
  1. Le disposizioni della  presente  legge  sono  applicabili  nelle 
regioni a statuto speciale e nelle province autonom e di Trento  e  di 
Bolzano compatibilmente con le norme  dei  rispetti vi  statuti  e  le 
relative norme  di  attuazione,  anche  con  riferi mento  alla  legge 
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato ,  sara'  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla 



osservare come legge dello Stato.  
    Data a Roma, addi' 28 dicembre 2015  
  
                             MATTARELLA  
  
  
                            Renzi,  Presidente  del    Consiglio   dei 
                            ministri  
  
                            Galletti, Ministro dell 'ambiente e  della 
                            tutela del territorio e  del mare  
  
Visto, il Guardasigilli: Orlando  
  
                                                           Allegato 1  
                                               (art icolo 23, comma 2)  
  
                                                      «Allegato L-bis  
                                       (articolo 20 6-quater, comma 2)  
  
Categorie  di  prodotti  che  sono  oggetto  di  in centivi  economici 
      all'acquisto, ai sensi dell'articolo 206-quat er, comma 2  
  
=================================================== ================== 
|                           | Percentuale minima|                   | 
|                           |    in peso di     |                   | 
|                           |     materiale     |                   | 
|                           |    polimerico     |   Incentivo in    | 
|                           |riciclato sul peso |  percentuale sul  | 
|                           |  complessivo del  | p rezzo di vendita | 
|                           |    componente     |  del prodotto al  | 
|   Categoria di prodotto   |    sostituito     |   consumatore     | 
+===========================+===================+== =================+ 
|Cicli e veicoli a motore   |        >10%       |        10%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Elettrodomestici           |       >20%        |        10%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Contenitori per uso di     |                   |                   | 
|igiene ambientale          |       >50%        |        5%         | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Arredo per interni         |       >50%        |        5%         | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Arredo urbano              |       >70%        |        15%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Computer                   |       >10%        |        10%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Prodotti per la casa e per |                   |                   | 
|l'ufficio                  |       >10%        |        10%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
|Pannelli fonoassorbenti,   |                   |                   | 
|barriere e segnaletica     |                   |                   | 
|stradale                   |       >30%        |        10%        | 
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+ 
  
  
                                                                   ».  

 


